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Introduzione

Con una sentenza di ammirevole nitidezza, la Cassazione (quinta sezione penale, 10.2.2011) ha respinto l’imputazione di reato diffamatorio a carico di chi aveva definito il gruppo di Forza Nuova non solo «chiaramente fascista», ma anche portatore di «xenofobia, razzismo, violenza e antisemitismo». Infatti, argomenta la Suprema Corte – ed è ciò che intendiamo qui sottolineare – , non soltanto le affermazioni in questione rientrano nel diritto di critica storica e politica, ma, soprattutto, se si tiene fermo il dato storico obiettivo, la qualità di fascista «non può essere depurata dalla qualità di razzista e ritenersi incontaminata dall’accostamento al nazismo». Insomma, chi è e si dichiara fascista non può pretendere di dissociare il proprio credo da tutto ciò che il fascismo, storicamente, ha significato e incarnato: il razzismo, l’antisemitismo, il culto della violenza, la complicità col nazismo e l’intima parentela con esso. 

Da questo assunto vogliamo partire, in quanto esso esprime con chiarezza le motivazioni che spingono l’Anpi a contrastare le attività dei gruppi neofascisti, mettendo a disposizione delle istituzioni e del pubblico una più articolata informazione in proposito. L’Anpi non è mossa da accanimento ideologico contro “innocue” manifestazioni del pensiero, ma dal dovere istituzionale di identificare forme di organizzazione e pratiche che, ispirandosi esplicitamente al fascismo, e celebrandone l’apologia, contraddicono lo spirito della Costituzione antifascista e le leggi della Repubblica: in particolare la legge n. 205 25/6/1993 («legge Mancino») che – riprendendo e articolando le leggi n. 645 20/6/1952 e n. 654 6/10/1975 – vieta non solo la propaganda e le azioni di tipo fascista ma altresì la costituzione di organizzazioni e movimenti finalizzati a compiere tali azioni. 

In questo doveroso adempimento, l’Anpi non intende assumersi l’onere di un’inchiesta né presume di rivelare fatti nuovi – tali sono le competenze di altri soggetti e organi – ma si propone di presentare in maniera ordinata, e divulgare, quelle informazioni che sono reperibili attraverso i mass media, i centri di documentazione e gli stessi siti web neofascisti. 

È infatti risultato evidente, negli ultimi anni e negli ultimi mesi, che alcuni gruppi neofascisti, e in particolare CasaPound, hanno potuto operare troppo a lungo in una sorta di zona d’ombra, evitando le sovraesposizioni quando era possibile, coltivando le simpatie e i sostegni in aree politiche da loro ritenute contigue, cercando interlocuzioni anche in schieramenti politici distanti. Soltanto alcuni gravi episodi di violenza, di eco nazionale, hanno contribuito a strappare il velo di opacità attorno a CasaPound: si pensi – a titolo puramente esemplificativo – all’aggressione subita da alcuni militanti del Pd a Roma, nel 2011, per la quale è stato incriminato e arrestato un dirigente del raggruppamento neofascista (il che ha indotto un leader nazionale dello stesso gruppo a esultare scompostamente su Facebook per la morte del magistrato che aveva disposto il provvedimento giudiziario); e soprattutto all’eccidio dei senegalesi a Firenze, alla fine dello stesso anno, commesso da un militante da cui invano CasaPound ha tentato di prendere le distanze a posteriori. A tale misfatto si è aggiunta in seguito la sceneggiata del console italiano di Osaka – vergognosa sul piano politico-istituzionale e simbolico – che si è esibito in una manifestazione musicale fascista collegata a CasaPound. E ancora, la dinamica dei fatti di violenza avvenuti il 22 marzo 2012 a Roma, nel quartiere di Casal Bertona – cui la cittadinanza ha risposto con una manifestazione antifascista chiedendo la chiusura delle sede neofascista – indica un’attiva responsabilità di CasaPound nell’alimentare un clima di scontro e negli effetti violenti che non di rado ne conseguono.

A questi episodi si sono aggiunti, nella nostra regione, l’arresto di quattro esponenti di CasaPound a Lecce per aggressione, e, a Parma, l’assalto un circolo Arci da parte di componenti della stessa formazione. Tutto ciò ha incominciato a stimolare una presa di coscienza – che va incoraggiata e approfondita – riguardo alle modalità d’azione “ordinarie” del gruppo neofascista. Tale raggruppamento ha la pretesa di custodire nel proprio statuto e nella propria vita interna un’espressa identità fascista (riferita proprio al fascismo del ventennio e della repubblica di Salò, «mussoliniano, gentiliano, pavoliniano»), e nel contempo di edulcorare tale identità nelle relazioni pubbliche, parlando di superamento della destra e della sinistra storiche, di «fascismo del terzo millennio» che sarebbe qualcosa di nuovo, di estraneo alla violenza, al razzismo e alla xenofobia. 
Qui sarà appena il caso di ricordare che il fascismo si presenta storicamente, fin dalle origini, come movimento «terzaforzista», «né capitalista né socialista», e che tale collocazione è stata riproposta negli anni ‘70 da Terza Posizione, gruppo cui appartennero alcuni numi tutelari della futura CasaPound (nata a sua volta all’inizio degli anni 2000). L’“edulcorazione” dei neofascisti odierni è funzionale a favorire i rapporti con le istituzioni e con il mondo della scuola, con l’obiettivo di consolidare e in qualche modo legittimare la presenza del gruppo nel territorio. Ma a tale proposito, in effetti, la tattica si riduce spesso al tentativo furbesco di vera e propria dissimulazione: l’identità del gruppo viene rimossa e sostituita con altre sigle nelle richieste formali di patrocinio, di concessione di sedi, di interventi per la messa in opera di una manifestazione, per poi ricomparire all’improvviso soltanto nei materiali cartacei e online che propagandano l’iniziativa in questione. In Puglia questo trucco ha funzionato più volte, sfruttando la buona fede o la disattenzione altrui. Il colmo dell’improntitudine è stato raggiunto quando a Bari esponenti di CasaPound, all’indomani dei tragici fatti di Firenze, hanno tentato – per fortuna vanamente – di farsi schermo delle comunità di immigrati senegalesi coinvolgendola in una propria conferenza stampa. 

Nessuno vorrà poi negare la pericolosità della tattica di infiltrazione che gruppi come CasaPound e Forza Nuova attuano all’interno di lotte sociali e movimenti di protesta, anche in questo caso oscurando per lo più la propria identità. Come nel cosiddetto «movimento dei Forconi» in Puglia (e non solo), il ritornello è in questi casi la dichiarazione di apoliticità, l’appello «contro tutti i partiti», l’essere «né di destra né di sinistra». Ovviamente altra cosa è la ricerca di una partecipazione marginale in un vasto movimento di massa, di natura pluralistica – all’interno del quale, se mai, il rischio è che il neofascismo svolga il ruolo di fautore di episodi di degenerazione violenta (come nella manifestazione studentesca in piazza Navona a Roma nel 2008) –; cosa ben diversa è la presenza in posizione dirigenziale, promotrice e organizzatrice, rispetto a movimenti specifici come quello sopra ricordato, in Puglia, in Sicilia e altrove: presenza tanto più pericolosa in quanto mimetizzata sotto l’aspetto di un generico qualunquismo antisistema. 
In conclusione, questo dossier sulle recenti attività di CasaPound e di altre formazioni neofasciste in Puglia vuol essere un promemoria – molto parziale e senza nessuna ambizione di compiutezza – ad uso delle istituzioni, delle forze politiche costituzionali, dei sindacati, dei movimenti, dell’associazionismo democratico: Esso è finalizzato alla conoscenza di un fenomeno che, oltre a porsi sul terreno incostituzionale dell’apologia di fascismo, ha dimostrato più volte (a Roma, Firenze, Lecce, Parma ecc., e anche in Puglia) di sconfinare nella violenza politica, verso la quale – nella migliore delle ipotesi – il suo pensiero e la sua pratica non rappresentano certamente un argine, ma un terreno pericolosamente inclinato. 

1. Breve profilo delle subculture neofasciste

Nel 1934 George Bataille  scrive illuminanti e anticipanti notazioni come questa: «Il potere fascista è caratterizzato in primo luogo dal fatto che la sua base è insieme religiosa e militare, senza che tali elementi abitualmente distinti possano essere separati l’uno dall’altro: esso si presenta così fin dalla base come una concentrazione compiuta».

A questo retroterra culturale attingono, con sfumature diverse, tutte le organizzazioni della odierna galassia neofascista e della destra più estrema. Alcune seguono filoni particolari, passando da autori di culto come Julius Evola, a volte da versioni ancora più esoteriche e spiritualiste delle dottrine tradizionaliste e reazionarie dei fascismi storici europei sino all’“esoterismo nazista”.

Forza Nuova, per esempio, si attesta su un miscuglio di integralismo cattolico tradizionalista, che include una teoria complottista del potere bancario (l’usura, il signoraggio, l’essenza demoniaca della moneta) accompagnata di pseudo-teorie “alternative” dell’economia. Naturalmente, al fondo, si allude sempre al «complotto mondiale massonico-plutocratico-giudeo-bolscevico», al «ricco e grasso banchiere ebreo». Alla base delle numerose teorie complottiste, anche in salsa New Age, permane il paradigma di quello che Umberto Eco ha definito il «fascismo intellettuale», vale a dire la credenza in un presunto complotto mondiale dei «Protocolli dei Savi di Sion»  (il noto testo apocrifo della polizia zarista). In tutte queste compagini nazionalismo, razzismo, omofobia non sono neppure tanto mascherati. 

Da parte sua CasaPound Italia si balocca tra futurismo, primo fascismo “rivoluzionario” e squadrista, e destra sociale, giovanilista, con le band fascio-rock, i moto club, gli “spazi non conformi” (per dire anticonformisti), “identitari e alternativi” al contempo. Appoggiandosi a precise correnti della destra politica istituzionalizzata quelli di CasaPound si sentono forse meno frenati nei loro comportamenti aggressivi. 

Entrambe le formazioni sono antiabortiste e tradizionaliste, con maggior indulgenza di CasaPound verso aperture anticlericali o suggestioni del politeismo neopagano. Del resto in questo ha ragione chi dice che il miscuglio delle subculture fasciste e neofasciste ha sempre sopportato l’eclettismo e il principio di non-contraddizione tra visioni diverse, anche perché per alcuni il fascismo è uno “stato d’animo”, una propensione all’azione irrazionale, e posizioni che vanno dalla statolatria a un individualismo anarcoide pseudo-eroico si trovano spesso a convivere. 

Ma il bacino del neofascismo giovanilistico è più ampio ancora, fatto di gruppetti antisemiti come quelli di Militia a Roma, o con il residuo dei nazi-skin, alcune curve ultras, e gli stessi militanti giovanili di partiti della destra sono su quella scia in parte e per affinità. La presenza di Franco Freda a Brindisi è sentita come inquietante, essendo questi ancora un teorico attivo: dirige infatti la casa editrice AR di Salerno all’insegna del nazismo esoterico e mistico, ha anche pubblicato una edizione di lusso del Mein Kampf di Hitler. Tutto un capitolo è costituito dalla cosiddetta “musica identitaria”, in realtà fascio-rock e nazi-rock, dove si trova di tutto nei testi, reperibili anche in rete: dalla mitizzazione di Mussolini a quella del belga Léon Degrelle, dall’esaltazione della X Mas a quella della Rsi, dalla mitizzazione del terrorismo nero degli anni ’70 alla mitologia dei “camerati uccisi”, con in più quelle sull’onore e sullo stile di vita fascisteggiante.

In conclusione, occorre affermare con chiarezza che esiste un nucleo non costituzionalizzabile della destra italiana, in ragione della sua remota origine storica nel Novecento, e questo nucleo ha l’armamentario ideologico e persino “di fede” per riprodursi ad libitum. Le nuove e moderne culture della destra politica, soprattutto italiana, convivono e tollerano la riproduzione del lievito fascista in chiavi a loro congeniali, dal razzismo all’omofobia, sino alla violenza verso stili di vita diversi dai propri. È sicuro che molti giovanissimi, persino minorenni e adolescenti, siano attratti da un senso forte comunitario, non abbiano cultura per comprendere, siano affascinati dalla lotta al diverso come altro da sé che li rafforza nella loro mitologia di potenza, abbiano un loro confuso culto ribellistico nel deserto sociale. L’infiltrazione fascista nelle curve degli ultras fu un fenomeno in larga parte organizzato e pilotato, dopo la fine degli anni ’70. Un fenomeno oggi ancora operante ma forse in declino. A Lecce, per esempio, è finalmente venuta meno questa caratteristica della Curva Nord, forse grazie a un ri-orientamento giovanile frutto dei movimenti dopo Genova 2001.

2. Bari

La parabola di Forza Nuova

I primi anni 2000 rappresentano, per il neofascismo barese, la stagione di Forza Nuova. Per converso, in quel tempo, da un lato la destra post-fascista, raggiunto l’apice della sua ascesa governativa in Puglia, dava inizio alla parabola discendente (in verità, già avviata dalla morte di Pinuccio Tatarella nel 1999) perdendo la guida politica della città capoluogo e, subito dopo, della Regione; dall’altro il vecchio neofascismo si rianimava temporaneamente, rappresentato a Bari soprattutto da Fiamma Tricolore, che nel capoluogo pugliese contava su un dirigente nazionale di spicco, un antico rautiano già segretario provinciale del Msi-Dn negli anni ’70.

Viceversa il movimento neofascista che si autodefiniva «nuovo», mostrandosi aggressivo e capace di attrarre giovani, era per l’appunto quello che, nato come scheggia di Fiamma Tricolore, risultava capeggiato nazionalmente da Roberto Fiore. 

Il “momento di gloria” di Forza Nuova a Bari si è concretizzato nel biennio 2003-2004, a ridosso del Gay Pride. La grande manifestazione nazionale si svolse nel capoluogo pugliese con ottima riuscita e senza incidenti, accolta con simpatia o con spirito di tolleranza da un’opinione pubblica che si temeva invece potesse mostrare segni di ostilità. In questo quadro Forza Nuova non riuscì a svolgere opera di boicottaggio e provocazione, ma si ricavò comunque uno spicchio di notorietà nelle cronache, a causa dei suoi interventi omofobi, a partire dalle scritte murali firmate con il proprio logo, e minaccianti di scatenare la «guerriglia» contro il Gay Pride. L’azione guerrigliera consistette soltanto, a quanto risulta, dal lancio di qualche uovo contro l’imponente corteo, seguito da precipitosa ritirata dei lanciatori in bar limitrofi. La notte prima, però, due militanti di una associazione di estrema sinistra erano stati aggrediti e duramente pestati. Una settimana dopo, Forza Nuova riuscì a svolgere un raduno pubblico di contenuto esplicitamente fascista e omofobo: un corteo che precedentemente non era stato concesso, e che, svoltosi mentre si teneva in un’altra piazza un presidio antifascista, rimane forse la manifestazione “più riuscita” del gruppo neofascista a Bari (117 persone presenti). 

Le violenze, gli atti di vandalismo e le intimidazioni che in quel periodo furono messi in atto (si contarono fra l’altro una decina di pestaggi, nonché le minacce ai danni del prof. Luciano Canfora e del presidente dell’Arci Gay) condussero nel 2004 all’arresto di una quindicina di militanti di Forza Nuova e di un agente di polizia accusato di favoreggiamento. Questi verrà in seguito assolto, mentre dodici neofascisti saranno condannati per vari atti di violenza (fra cui l’aggressione a militanti del centro sociale Coppola Rossa), per l’irruzione antiabortista effettuata nella clinica Santa Maria e, non ultimo, per associazione a delinquere finalizzata a compiere azioni squadristiche e spedizioni punitive. Fu la più significativa condanna inflitta da un tribunale barese a un gruppo neofascista, soprattutto per il riconoscimento del reato associativo, sebbene non sia stata contestata la ricostituzione del partito fascista. Nel 1978 il processo intentato a quindici neofascisti baresi per ricostituzione del partito fascista si era concluso con il riconoscimento soltanto del reato di «attività fasciste». Nel processo per l’assassinio di Benedetto Petrone (1979-1981), un singolo individuo fu imputato e condannato per omicidio, mentre ai neofascisti coimputati venne contestato solo il favoreggiamento, e le pene inflitte a questi ultimi furono molto miti.  

L’esito giudiziario alquanto pesante – confermato di recente in appello, fatta salva la prescrizione per alcuni imputati – valse a ridimensionare a Bari il fenomeno Forza Nuova, che negli anni successivi apparve in declino, in conformità, peraltro, con il quadro nazionale che vide il fallimento delle ripetute incursioni sul terreno elettorale e dei tentativi di costruire cartelli con le varie formazioni di estrema destra e con la stessa Casa delle Libertà. 
Forza Nuova ha conosciuto ne 2012 una parziale rivitalizzazione, almeno all’apparenza: è comparsa nelle proteste contro i provvedimenti del governo Monti, in particolare nel tentativo di suscitare e strumentalizzare il cosiddetto «movimento dei Forconi», con l’intervento di propri esponenti nel blocco stradale della Tangenziale di Bari (gennaio 2012); ha sviluppato in vari territori (dal foggiano al leccese) iniziative contro il signoraggio bancario, contro i politici corrotti eccetera, caratterizzate dalle consuete analisi di taglio qualunquistico e complottistico; ha promosso manifestazioni di piazza a Bari e a Lecce (autunno 2012), che, sebbene scarsamente partecipate, hanno comunque dato una certa visibilità al gruppo (si veda il seguito di questa trattazione). Tutto ciò però non sembra al momento aver sortito se non un effimero ritorno alle cronache; ciononostante, l’aggravarsi delle tensioni e della disgregazione sociale costituisce un pericoloso terreno di infiltrazione di azioni di carattere eversivo, nelle quali anche un raggruppamento ormai logoro come Forza Nuova potrebbe trovare alimento.  

Arriva CasaPound

Alla fine degli anni 2000, invece, incomincia a mettersi in evidenza l’attività di CasaPound che rappresenta la vera “novità” (per quanto è possibile in una galassia di estrema destra, pur sempre ancorata – checché ne dicano i suoi esponenti – alla ripetitiva banalità di vecchi slogan fascisti). La presenza di questo gruppo si è articolata principalmente in alcuni settori: gli  interventi nel sociale, in particolare sul tema della casa; le manifestazioni culturali, con presentazione di libri, banchetti negli spazi pubblici ecc.; gli addestramenti fisici uniti agli indottrinamenti ideologici, attraverso i campeggi e le pratiche di “autodifesa”. Bisogna aggiungere i meeting musicali e la attività di proselitismo nelle scuole tramite Blocco studentesco. 

Soprattutto i primi due settori di attività e in particolare quello culturale sono stati gli strumenti mediante i quali il gruppo di estrema destra ha tentato in tutti i modi di ottenere accreditamenti istituzionali. 
L’uso del disagio sociale

L’esordio barese in forma organizzata avviene sotto il segno dell’iniziativa sociale, eco delle occupazioni di case a Roma promosse con il marchio di Mafarka. Il gruppo – è noto – è filiazione politica di Terza Posizione. Da questa organizzazione neofascista nasce anche Forza Nuova e non è dunque un caso che Forza Nuova sia promotrice della occupazione, nell’aprile del 2008, dell’ex carcere di Giovinazzo, insieme ad altri gruppi neofascisti, tra cui «CasaPound Juvenatium». L’occupazione, condotta da una decina di giovani, si conclude in pochi giorni con l’ordine di sgombero firmato dal Sindaco di Giovinazzo. Poiché l’immobile, realizzato in epoca fascista e mai utilizzato, è stato finalmente destinato dal Comune a Ostello della Gioventù ed è oggetto di una gara d’appalto, lo scopo dell’occupazione è del tutto propagandistico: Forza Nuova e CasaPound fanno leva sui temi del bisogno abitativo, del caro-fitti e degli interessi salati sui mutui.

L’agitazione di temi sociali è una costante dell’azione politica condivisa da Forza Nuova e da CasaPound, che collaborano apertamente, soprattutto nella fase iniziale. 

CasaPound (come Forza Nuova nelle azioni dimostrative contro la Fiat e Equitalia) adotta forme di protesta mutuandole dai movimenti no global e antagonisti: ad esempio, i flash-mob. Il 18 dicembre 2008 in via Sparano e sotto i portici della sede del Consiglio Regionale, c’è la messiscena dei Babbi Natale morti, immagine degli effetti dalla crisi economica.

Prima dei Babbi Natale morti CasaPound aveva manifestato sulle morti bianche e sul carovita, sempre attraverso azioni simboliche. Ogni motivo di disagio, specialmente se già noto ai mezzi di informazione, è occasione per tentare una presenza, una infiltrazione. Succede con lo sgombero degli occupanti abusivi da uno stabile in via Napoli (11 marzo 2009) che attira la presenza loquace del responsabile di CasaPound, al fianco di un inedito Comitato dei quartieri. Succederà ancora l’11 gennaio 2010: CasaPound sarà presente con il suo striscione alla fiaccolata organizzata nel quartiere di San Girolamo per l’anniversario della esplosione di gas che provocò tre morti e cinque feriti nel crollo di una palazzina.

CasaPound tornerà a San Girolamo il 17 giugno 2011, accolta dalla manifestazione organizzata dal centrodestra per protestare contro i ritardi nell’avvio dei lavoro di riqualificazione del lungomare.
Dalla casa al lavoro. In contemporanea con altre azioni analoghe in Italia, anche a Bari attivisti di CasaPound il 2 febbraio 2010 compiono un blitz notturno contro la Fiat sigillando l’ingresso della concessionaria di via Oberdan con il nastro bianco e rosso e affiggendo manifesti con la scritta «Fiat odia l’Italia». Sono state un centinaio le concessionarie prese di mira in oltre 40 città italiane per chiedere «il sequestro e la nazionalizzazione per gli stabilimenti di Pomigliano d'Arco e Termini Imerese».
Dall’anticapitalismo nazionalistico al legalismo securitario: il 13 giugno 2010 CasaPound organizza una fiaccolata insieme ai parenti e agli amici di Paolo Venezia, un giovane motociclista (e militante di destra) vittima di un incidente provocato da un pirata della strada.
Il 2012, anno di crisi e di “governo tecnico”, offre terreno fertile alle strumentalizzazioni del disagio: Casapound soffia sul fuoco del cosiddetto Movimento dei Forconi a Bari come in altri territori pugliesi. Il 1° maggio 2012 gli esponenti neofascisti affiggono presso il cimitero di Bari uno striscione firmato «Blu», Blocco lavoratori unitario, che, col pretesto di denunciare i suicidi di lavoratori e imprenditori motivati dalla crisi, se la prende con i sindacati confederali che “festeggiano” la ricorrenza del Lavoro promuovendo il concerto di Roma.
La strategia di penetrazione istituzionale

Dopo questa serie di iniziative “in prima persona” e mirate al sociale con una declinazione antagonista, CasaPound intraprende una strada che punta alla legittimazione istituzionale. Ma per far questo ha bisogno di vincere le possibili resistenze nelle amministrazioni pubbliche.

CasaPound si struttura in una rete di organizzazioni e associazioni, ciascuna specializzata in un determinato campo di intervento: la cultura, l’ambiente, la disabilità fisica, l’immigrazione, ecc. Ne diamo qui di seguito un elenco:
- Arditamente (cultura, letteratura)

- La foresta che avanza (ecologia e animalismo)

- La Salamandra (servizi sociali e protezione civile)

- Solidarité, Identité (immigrazione) 

- Blocco Studentesco (scuola)

- Impavidi Destini (diversamente abili)

- Tempo di essere madri (femminile)

- La Muvra (gruppo escursionistico montano)

- 10F Comitato Dieci Febbraio (commemorazione delle foibe)
- Blocco Lavoratori Unitario (Blu, sindacato)
Gli aderenti alle associazioni affiliate coincidono sostanzialmente con gli aderenti a CasaPound, ma la rete di sigle è funzionale ad una strategia di infiltrazione nelle istituzioni e nei luoghi istituzionali: la richiesta di patrocinio e gli inviti a partecipare vengono formalmente inoltrati dalla associazione, apparentemente diversa da CasaPound che compare solo a cose fatte, sul materiale pubblicitario e sul luogo dell’iniziativa.
L’“occupazione” della Fiera del Levante
Il primo episodio che conferisce una certa notorietà a CasaPound è la sua presenza regolarmente autorizzata in uno stand della Fiera del Levante, nel settembre 2009. Il caso suscita l’immediata protesta di alcune forze politiche e associazioni antifasciste, ma la cosa è chiaramente sottovalutata dai responsabili della Fiera e dalle istituzioni locali: del resto il fenomeno CasaPound è ancora poco conosciuto, e a lungo permarrà l’equivoco che si tratti di un’innocua associazione giovanile con finalità sociali e culturali, piuttosto che di un gruppo esplicitamente fascista con tutte le implicazioni di pericolosità che ciò comporta.       

Nel 2010 CasaPound vede opporre un rifiuto alla propria presenza nella Fiera del Levante. Il diniego sembra arrivato in extremis, e la motivazione – che parla di pericoli presumibili in base alle  precedenti contestazioni della «sinistra antagonista» – appare quanto meno impropria. Si stenta ad affermare semplicemente ciò che la costituzione e la legge prescrivono, cioè che un raggruppamento dichiaratamente fascista non può avere spazio in una struttura pubblica. E questo mancato riconoscimento di un principio basilare della Repubblica sarà motivo ricorrente nella successiva vicenda di CasaPound a Bari e non solo a Bari.   

Per protesta contro l’esclusione, il gruppo tenta un’occupazione simbolica di alcuni ambienti della Fiera. Ma un anno dopo, nel settembre 2011, ormai CasaPound si aggira per la Fiera del Levante senza disporre di uno stand, criticando con volantini e striscioni le inadempienze del Sindaco. 
La battaglia sui patrocini e sulle sale

Lo scontro sui riconoscimenti istituzionali si consuma soprattutto nel 2011. 

A febbraio si verifica un episodio la cui gravità non può essere minimizzata: un dibattito sulle foibe, promosso nel «giorno del ricordo» da rappresentanti istituzionali del centrodestra presso la sala consiliare del Comune, è l’occasione per l’arrivo in corteo di un gruppo di militanti riconducibili a CasaPound e a Forza Nuova, che ostentano saluti romani e simbologie fasciste. È un insulto all’aula più importante della Città medaglia d’oro della Resistenza: un’offesa che, fortunatamente, non si ripeterà più in questi termini, nonostante i tentativi.  
Il 15 aprile 2011, nel salone della VIII Circoscrizione (maggioranza di centrodestra), si svolge la manifestazione «Meno barriere architettoniche, meno barriere mentali». È annunciata in locandina la partecipazione di CasaPound Bari, di Impavidi Destini (qui come associazione Vita Insieme Onlus) e dell’assessore al Welfare del Comune di Bari, che però non si presenta. Nel salone è affisso anche lo striscione di Arditamente.

A maggio il gruppo organizza, tramite la stessa associazione paravento Arditamente, la presentazione del romanzo Nessun dolore. Una storia di CasaPound, che si tiene presso la Biblioteca di Santa Teresa dei Maschi, a Bari Vecchia (struttura gestita dalla Provincia) e che riesce a ottenere fra i relatori alcune presenze del centrosinistra. La manifestazione figura patrocinata dal Consiglio Regionale oltre che dalla Provincia. Sul patrocinio regionale si scatenerà una polemica: a chi ne mette in dubbio l’autenticità, CasaPound risponde esibendo la lettera ufficiale e ottenendo un intervento a suo sostegno da parte del Vicepresidente del Consiglio Regionale (ex An). Nessuna lettera, invece, risulta a proposito della presunta concessione di patrocinio da parte del Comune. A sostenere CasaPound è però la IX Circoscrizione di Bari (presidente ex An) che figurerà ininterrottamente come patrocinatrice di tutte le successive attività.

La manifestazione era stata fissata in un primo momento il 29 aprile, determinando una coincidenza equivoca: quel giorno, infatti, sarebbe stato celebrato a Bari l’anniversario della Liberazione (la cerimonia era stata spostata a quella data in quanto il 25 aprile cadeva nel lunedì di Pasqua). Infatti  CasaPound ha spesso mostrato una tendenza a “invadere” lo spazio temporale fra il 25 aprile e il 1° maggio – di altissimo valore civile per le istituzioni repubblicane – proponendo proprio in quel periodo le sue iniziative, che, in tal modo, non potevano non apparire quanto mai provocatorie (si è già detto degli striscioni affissi il 1° maggio 2012). Tornando al 2011, le polemiche sollevate sulla data e sui patrocini, nonché le rinunce di alcuni relatori annunciati, causarono uno slittamento del dibattito al 6 maggio. Altra giornata infausta, nella quale era già stato  proclamato lo sciopero generale con una manifestazione di lavoratori e studenti. Perciò un gruppo di associazioni antifasciste ritenne indispensabile protestare per l’agibilità concessa ai neofascisti. Poiché le forze dell’ordine presidiavano i luoghi intorno alla Biblioteca dove si stava svolgendo il raduno (e dove, fra l’altro, il simbolo fascisteggiante di CasaPound veniva ostentatamente esibito su grandi striscioni neri (http://www.youtube.com/watch?v=EY4-Yxe_SCQ), il corteo antifascista non poté avvicinarsi troppo alla contestata manifestazione; vi furono tafferugli fra manifestanti e polizia e alcuni giovani vennero manganellati. 

Nel mese di giugno, è ancora la IX Circoscrizione ad autorizzare la partecipazione di CasaPound con banchetti e attività sportive alla serie di manifestazioni denominata Notte Bianca, che si svolge nell’area della città vecchia. Stavolta l’associazione partner e prestanome dei neofascisti si chiama La Salamandra. A Bari Vecchia, nel corso della Notte Bianca (fra sabato 18 e domenica 19 giugno), un ragazzo e una ragazza di sinistra vengono picchiati da una decina di aggressori . 

Il 7 luglio CasaPound è protagonista, dietro le quinte, di una manifestazione «per la sicurezza» (contro la criminalità e contro gli immigrati) che nel popolare quartiere Libertà raduna non più di una cinquantina di persone. A sostenerla – oltre al presidente della VIII Circoscrizione (centrodestra) – è un assessore della Provincia (ex An) che, con la sua associazione Stella del Sud, compare come un supporter costante e fedele del gruppo neofascista. Tra le sigle che figurano sul manifesto dallo stile grafico inconfondibilmente fascistoide, non mancano, al completo, quelle delle associazioni paravento Arditamente e La Salamandra. Contemporaneamente, nella sede di un’associazione di immigrati, si svolge una partecipata assemblea antifascista e antirazzista. 

A fine settembre CasaPound barese organizza sull’Alta Murgia un campo di addestramento fisico e ideologico: una iniziativa che passa sostanzialmente sotto silenzio ma di cui non vanno sottovalutate la portata e le implicazioni. Già nel 2009, Arditamente e l’associazione escursionistica La Muvra Puglia avevano organizzato un campo sul Pollino, a S. Lorenzo Bellizzi. Da Bari era partito un gruppo di sette partecipanti (sull’argomento campeggi si veda più diffusamente il capitolo 7).
La polemica si riaccende a ottobre, quando la citata associazione Stella del Sud ottiene l’aula consigliare del Comune per presentare un libro il cui titolo completo è: Riprendersi tutto. Le parole di CasaPound: 40 concetti per una rivoluzione in atto. Stavolta però il tentativo di lasciare in ombra la vera sostanza dell’incontro, e del soggetto protagonista, fallisce: venuta a galla la verità, il Comune revoca la concessione, suscitando la protesta degli organizzatori e di alcuni rappresentanti del centrodestra, i quali (incautamente?) continuano a farsi sostenitori di una iniziativa così pesantemente segnata dall’ipoteca di un gruppo quanto meno discusso.   

Per CasaPound la situazione precipita a novembre, quando, durante la commemorazione del giovane antifascista Benedetto Petrone ucciso nel 1977, il Sindaco di Bari pronuncia un duro attacco contro il neofascismo, chiamando in causa esplicitamente CasaPound. I rappresentanti del gruppo scrivono un comunicato stampa di protesta, e intanto si preparano a reagire promuovendo qualche giorno dopo un dibattito in memoria del bombardamento del porto di Bari (2 dicembre 1943).  

I fatti del dicembre 2011 
L’iniziativa sull’anniversario del 2 dicembre appare particolarmente odiosa e provocatoria: prima di tutto perché si svolge nella scuola S. Nicola, storica sede istituzionale di Bari Vecchia, il quartiere più colpito dal bombardamento tedesco, ma anche il quartiere che era stato protagonista della battaglia del porto del 9 settembre ’43 (determinante per la concessione della medaglia d’oro alla Città). Fra gli intenti del gruppo neofascista vi è poi quello di sminuire la responsabilità nazista nell’evento – il bombardamento portuale più grave di tutta la guerra dopo quello di Pearl Harbour fu effettuato appunto dagli aerei tedeschi contro le navi degli Alleati ancorate nel porto – e di mettere in luce soltanto le responsabilità degli Americani nell’aver nascosto che molte bombe cariche di iprite erano cadute nei fondali del porto causando un inquinamento di lunga durata delle acque. 
Non a caso il manifesto propagandistico presentava il fatto come «il maggior incidente di guerra chimica avvenuto durante la II guerra mondiale»; il comunicato stampa, tacendo del tutto sugli autori dell’incursione aerea, insisteva sulle colpe di chi aveva ancorato la nave carica di bombe, facendo così – a dire dei neofascisti – più vittime di quante ne avessero causate le bombe aeree. Era il consueto tentativo di ribaltare le verità storiche, simile a quello di chi (sempre i neofascisti e i revisionisti) sostiene che la colpa delle Fosse Ardeatine non è dei nazisti, ma dei partigiani che compirono l’attentato di via Rasella, o che l’eccidio di Cefalonia fu un atto legittimo di guerra contro i soldati italiani che non si erano arresi per colpa di ufficiali traditori o arroganti. 

Un altro aspetto da non sottovalutare nel dibattito promosso da CasaPound è il fatto che esso comprendesse la presentazione del libro Schegge assassine: un testo in sé del tutto ragionevole, in cui l’Autore, uno sminatore barese, tratteggia la dedizione con cui i bonificatori neutralizzano gli ordigni bellici inesplosi tuttora giacenti sul suolo italiano. Da qualche tempo le attenzioni di CasaPound si rivolgono verso questo particolare settore, quello degli sminatori-artificieri, specialisti in esplosivi e in disinfestazioni di campi minati; al convegno era infatti prevista anche la presenza di un artificiere della Polizia di Stato. 
Dobbiamo supporre che queste persone (sicuramente l’autore del libro, che ha tenuto a prendere le distanze) fossero all’oscuro della vera identità politica dei promotori – in via ufficiale, la solita associazione Arditamente, anche se poi, ottenuti i sostegni, appare CasaPound – , visto che all’oscuro era la Scuola che ha concesso l’aula, e all’oscuro erano Regione e Provincia che questa volta hanno ritirato i patrocini concessi, lasciando sola la IX Circoscrizione. Anche se, alla fine, il «convegno» si fa lo stesso, con le solite cinquanta presenze, tuttavia il castello di carte delle sigle e delle intermediazioni, finalizzato a tenere dietro le quinte i veri scopi per farli emergere all’ultimo momento, sembra definitivamente crollato. 

A dicembre, dopo l’assassinio dei senegalesi a Firenze, CasaPound è in evidente difficoltà; per cui tenta, a Bari come nel resto d’Italia, un’operazione trasformistica: convoca una conferenza stampa in piazza, avvalendosi di uno stand della compiacente IX Circoscrizione, e invita sia il console del Senegal sia la comunità senegalese; l’intento è di dimostrare che il gruppo non è razzista e non è contro gli immigrati. Il console e il rappresentante della comunità non ci vanno; quest’ultimo racconterà in che modo assai poco trasparente fosse stato invitato (come al solito, e in questo caso ancor più insidiosamente, l’identità del soggetto invitante non era esplicitata). Si lasciano coinvolgere invece esponenti della comunità somala, un po’ per fraintendimento, un po’ per l’isolamento in cui è caduta la vertenza della comunità sul problema della sistemazione alloggiativa dei rifugiati. Nello stesso giorno, si svolge un affollato corteo della comunità senegalese, al termine del quale il Sindaco chiede lo scioglimento di CasaPound. 

Dalle foibe al pantheon degli “eroi”
Nei primi mesi del 2012 l’impegno di CasaPound si concentra sul citato «movimento dei Forconi» e sulla ricorrenza annuale del «giorno del ricordo». 
Quest’ultima è l’occasione per tentare di risalire le posizioni nella mai cessata battaglia per impossessarsi dei luoghi istituzionali. Compare così il Comitato Dieci Febbraio, che organizza una fiaccolata dal Villaggio Trieste (dove negli anni ’50 andarono ad abitare famiglie di esuli giuliano-dalmati) fino al Palazzo di Città. Non è certo una coincidenza che due ore prima della manifestazione del Comitato Dieci Febbraio, nel villaggio, sia CasaPound a convocare una fiaccolata annunciando «la partecipazione di tutte le comunità di CasaPound della Puglia». Le due manifestazioni sono in realtà una sola. Il corteo è aperto da un inconfondibile striscione di colore nero, gli interventi in aula consiliare sono contraddistinti dagli usuali toni polemici contro i presunti “silenzi” della Repubblica e degli antifascisti. Anche in questa manifestazione c’è il sostegno di vari esponenti del centrodestra, in particolare dell’assessore provinciale collegato a Stella del Sud, il quale peraltro sembra voler assumere la paternità dell’iniziativa. In più di una circostanza, come si è già visto, risulta difficile stabilire se l’uno sostenga gli altri o viceversa.  

Occorre comunque ricordare che nella sala consiliare tanto contesa si era svolto, nella stessa giornata, un serio convegno sulle vicende del confine orientale nel dopoguerra, promosso dal Comune e dall’Ipsaic, che aveva analizzato anche la nascita del villaggio Trieste. 

C’è solo da aggiungere una considerazione più che preoccupata circa l’evidente facilità con cui il «giorno del ricordo» si presta alla strumentalizzazione da parte dei gruppi neofascisti, che colgono tale occasione per sentirsi autorizzati ad alzare la voce; laddove nessuno dovrebbe dimenticare le sofferenze che proprio il fascismo inflisse a Trieste, agli italiani non meno che agli sloveni, d’intesa con i nazisti che ivi istituirono l’unico campo di sterminio esistito in Italia, nel quale cremarono ebrei, slavi, prigionieri politici (circostanza che, se non attenua l’orrore delle foibe, ne costituisce l’insopprimibile contesto storico).     
Nelle stesse settimane quelli di CasaPound si dedicano a un’altra attività prediletta: l’affissione di grandi striscioni di carta in luoghi aperti e ben visibili, sui quali alcune scritte commemorano gli “eroi” del pantheon neofascista, per lo più nell’anniversario della nascita. Fra questi personaggi non può mancare naturalmente Ezra Pound, il poeta americano che in età avanzata sostenne la Repubblica di Salò e che perciò è diventato eroe eponimo del gruppo neofascista, nonostante la sua attività letteraria non sia certo riconducibile né in toto né in massima parte all’ideologia del fascismo, e nonostante la figlia abbia più volte protestato contro questa indebita appropriazione del nome di suo padre. Viene poi D’Annunzio, celebrato sullo striscione e nei comunicati con uno stile retorico che imita comicamente quello del vate fiumano, mentre particolarmente grave è la santificazione di Ettore Muti, lo squadrista e dirigente fascista ucciso nel 1943, cui i repubblichini intitolarono la «legione Muti», una banda dedita a brutali repressioni antipartigiane. 
Inquietante e provocatorio è infine l’inserimento in questo albo nero del nome di Paolo Borsellino (e non anche di Giovanni Falcone), sicuramente in ossequio alle idee di destra che vengono attribuite al magistrato antimafia ucciso in via D’Amelio, e nel tentativo becero di nobilitare il pallido elenco di modelli – altrimenti impresentabili – da proporre ai giovani. 

Lo striscione sul giudice siciliano appare il 3 marzo, presso l’ingresso dello Student Center di piazza Cesare Battisti, dove si tiene la presentazione del libro Gli ultimi giorni di Paolo Borsellino di Bongiovanni e Baldo (un volume assai lontano da ispirazioni nostalgiche). L’iniziativa è promossa dalla associazione di volontariato «ilpuntoinfinito» (di matrice cattolico-tradizionalista e misteriosofica) che ha ottenuto anche il patrocinio del Comune. Non sappiamo se gli organizzatori abbiano condiviso (di certo non l’hanno contrastata) l’esposizione del cartello offensivo, in cui fa bella mostra la nera «tartaruga» di CasaPound. 

Un altro pretesto per alimentare la propaganda neofascista è stata la brutta vicenda dei due fucilieri di marina italiani arrestati in India, per i quali CasaPound si è mobilitata rispolverando vetusti toni di risentimento nazionalista e polemizzando contro l’arrendevolezza del governo italiano (ma, come si è visto, tale vicenda è stata strumentalizzata anche da esponenti in vista della destra “di governo”). A tal proposito polemiche e insulti hanno trovato ampio spazio nei messaggi facebook. 
Le pagine facebook, quelle dei blog e dei commenti sul web sono le più indicative della vera sostanza priva di infingimenti: sono cioè rivelatrici dei linguaggi, dei sentimenti e delle idee che prevalgono fra i militanti neofascisti, intrisi di stereotipi xenofobi, razzisti e militaristi. Quelli di sempre. 

La strategia di infiltrazione istituzionale da parte di CasaPound, sebbene meglio contrastata oggi che in passato, non si è certo interrotta, anzi ha conseguito alcuni risultati. Nell’autunno 2012 il gruppo ha tenuto un pubblico dibattito in piazza Ferrarese, cui è seguito un grave fatto di violenza (ne parliamo nell’ultimo paragrafo di questo capitolo). Si può considerare inoltre un successo dei neofascisti l’emendamento da loro preparato per un consigliere comunale del Pdl, che l’ha presentato in aula. Il tema non era in sé caratterizzante, trattandosi di un regolamento sugli animali, e proprio per questo la proposta è stata approvata all’unanimità. Solo dopo si è constatato che il consigliere aveva consegnato alla presidenza il testo dell’emendamento su carta intestata dell’associazione «La foresta che avanza», emanazione di CasaPound. È troppo pretendere una maggiore attenzione istituzionale?  

Folclore fascista e offesa alle istituzioni

Non cessano peraltro di verificarsi – anche ad opera di vetuste sigle della galassia nera – episodi di fascismo apparentemente “folcloristico”, che in realtà si caratterizzano come vere e proprie provocazioni contro le istituzioni democratiche. Tale è stata indubbiamente, nel dicembre 2011, la manifestazione inscenata da un consigliere comunale di Noci che, eletto nella lista del Pdl, è poi passato nelle file del Msi (senza però uscire dalla maggioranza), annunciando tale decisione nell’aula consiliare vestito in abbigliamento nazista (camicia bruna delle SA hitleriane, cravatta nera e distintivo con fiamma tricolore). Il suo discorso è stato acclamato da un gruppo di aderenti al Msi, radunatisi in aula, anch’essi in uniforme nazista, e giunti, pare, da varie regioni limitrofe. 
Sull’episodio di Noci i carabinieri hanno aperto un’indagine per il reato di apologia di fascismo, che speriamo abbia seguito. Quello che lascia stupefatti è che nell’aula di un consiglio comunale si sia potuto verificare un simile insulto al decoro delle istituzioni, senza che nessuno sia intervenuto per impedirlo (un solo consigliere ha abbandonato l’aula per protesta), e che il sindaco – a quanto riferisce la stampa, non smentita – abbia considerato tutto ciò una «legittima espressione» di pensiero, per quanto non condivisibile. Si possono consentire leggerezze così sconcertanti (se non compiacenze o connivenze) nei comportamenti di chi rappresenta le istituzioni democratiche e ha giurato fedeltà alla Costituzione della repubblica?   
Non meno grave, in quanto indice (nella migliore delle ipotesi) di un’inaccettabile disattenzione istituzionale, è un altro episodio “folcloristico” come la presentazione di una lista denominata «Fascismo e Libertà», con il simbolo del fascio littorio, nelle elezioni amministrative 2012 a Santeramo in Colle. La commissione elettorale si è limitata a chiedere il cambiamento del nome nel simbolo, ma ha tollerato l’inequivocabile effigie del fascio. Per di più, proprio il 25 aprile è stato concesso al sedicente partito fascista di tenere un pubblico comizio. La protesta pervenuta da più parti (Anpi, Pd, gruppi di giovani antifascisti) ha fatto sì che venisse scongiurato l’insulto alla Festa della Liberazione; rimane però l’incredibile accettazione della lista. 
Questi casi sono la dimostrazione del rischio che le amministrazioni locali corrono di trasformarsi in una “zona franca” in cui la vigilanza democratica diventa opzionale – anche da parte delle istituzioni preposte – aprendo in tal modo gli spazi alle scorribande dei più improbabili nostalgici del Ventennio. Un altro episodio è quello di Locorotondo, dove il 1° maggio del 2010 si sarebbe dovuta svolgere una manifestazione fascista nella piazza del Municipio, e dove furono perfino affissi, per l’occasione, manifesti che commemoravano la morte del Duce. Solo in extremis, in seguito alla protesta delle forze democratiche,  il sindaco ritirò i permessi relativi alla provocatoria manifestazione. Ma il 25 aprile 2012 a Locorotondo la celebrazione della Liberazione è disertata dalle autorità locali, che omettono perfino di esporre il tricolore sul palazzo comunale. C’è da temere che tali sgarbi istituzionali – vere e proprie inadempienze di un dovere civico – non siano merce rara nei territori della provincia. 

I fatti degli ultimi mesi 

Nei tempi più recenti si è avuta una preoccupante recrudescenza di attività neofasciste, in rapporto a un contesto nazionale in movimento.  

Il 29 settembre si ripresenta Forza Nuova, che convoca manifestazioni in 11 città italiane, senza che il ministero degli Interni riesca a contrastare il fenomeno nonostante la sollecitazione del presidente nazionale dell’Anpi il quale sottolinea la incompatibilità di tali raduni con il quadro costituzionale. La presa di posizione nazionale, tuttavia, unitamente alle pressioni locali dell’antifascismo, ottiene  parziali risultati in varie città: a Bari numerosi interventi – di movimenti giovanili antifascisti, dell’Anpi, dello stesso sindaco – inducono le autorità a spostare il percorso del corteo fascista, decentrandolo rispetto ai luoghi storici della coscienza democratica di cui il precedente programma di Forza Nuova prevedeva l’attraversamento. In questi luoghi invece – dove sorgono i palazzi del Comune e del Governo, e dove si trovano le lapidi in memoria dei partigiani e del giovane Benedetto Petrone – si svolge la manifestazione di protesta degli antifascisti. Contemporaneamente i manifestanti di Forza Nuova, una settantina confluiti da varie città, sfilano indossando camicie bianche (sanno bene che il colore nero riscuote scarse simpatie) ma, senza temere il ridicolo, esibiscono bandiere e simboli inconfondibili e, soprattutto, marciano inquadrati militarmente.    
Ma l’episodio più grave si verifica sabato 3 novembre, quando, di notte, un folto gruppo di neofascisti aggredisce alcuni giovani di sinistra davanti a un pub della città vecchia. Il fatto è preceduto da una manifestazione che CasaPound svolge nel pomeriggio in piazza Ferrarese, uno dei luoghi centrali della città e principale ingresso di Bari Vecchia. L’iniziativa neofascista consiste nella presentazione di un libro di fronte a un esiguo pubblico che viene fatto accomodare su sedie appositamente disposte nella piazza: un episodio grave, giacché piazza Ferrarese non viene mai concessa per manifestazioni politiche; per realizzare questa singolare e allarmante eccezione intervengono i buoni uffici dell’unico livello istituzionale rimasto a fianco di CasaPound, la IX Circoscrizione a guida Pdl, che è competente per autorizzare l’occupazione di quel suolo pubblico. La manifestazione non viene pubblicizzata, in modo tale da sorprendere le forze antifasciste evitando interventi di prevenzione da parte di queste. 

Non siamo in grado di confermare l’esistenza di uno specifico rapporto causale fra l’iniziativa di CasaPound e l’aggressione fisica verificatasi alcune ore dopo non lontano dalla stessa piazza; di questo aspetto riteniamo che si stiano occupando gli inquirenti. Non si può ignorare però il significato di contesto che lo svolgimento di una manifestazione pubblica fascista, non contrastata a livello istituzionale, può assumere nell’influenzare, se non nel provocare direttamente, comportamenti prepotenti di militanti neofascisti volti ad affermare un arrogante quanto illecito “controllo del territorio”. Le persone degli aggressori non sembrano riconducibili al giro dei militanti di CasaPound; questa, tuttavia, non si è peritata di esprimere pubblicamente la sua solidarietà alle sedicenti “vittime” degli antifascisti, ribaltando come di consueto la realtà dei fatti e contestando la stessa versione della polizia, che disegna lo scenario di una zuffa in cui comunque i fascisti sono stati parte attiva e non certo vittime. 

In ogni caso, dei 9 arrestati (5 neofascisti e 4 antifascisti), tutti e cinque gli elementi di destra e un antifascista sono stati processati per direttissima e condannati a quattro mesi; i restanti imputati saranno giudicati con rito ordinario. Evidente, dunque, anche nelle prime risultanze giudiziarie, la massiccia responsabilità dei neofascisti. Informazioni raccolte inducono a ipotizzare che l’episodio si sia svolto in due tempi: in tarda serata un gruppo di neofascisti (presumibilmente provenienti da un locale sito nella città vecchia, da loro abitualmente frequentato) si porta davanti al pub dei giovani antifascisti e minaccia una giovane che vi lavora; questa, preoccupata, avvisa alcuni compagni che perciò si recano a farle da scorta al momento della chiusura notturna del pub, qualche ora dopo; a questo punto si presenta una nutrita squadra neofascista in grado di mettere in atto una aggressione in piena regola; l’altra parte si difende.   
Non meno grave è la serie di aggressioni e azioni teppistiche compiute a fine novembre ai danni di studenti di scuole superiori occupate per protesta contro i tagli alla spesa scolastica (episodi su cui riteniamo che magistratura e organi di polizia stiano indagando). Si distinguono in particolare i fatti accaduti davanti ai licei scientifici Scacchi e Fermi e all’istituto professionale Santarella: in ore notturne sono state infrante vetrate, lanciate grida intimidatorie, disegnate svastiche e scritte fasciste; uno studente è stato picchiato. Conseguenze ancora più gravi sono state evitate dall’intervento della polizia o dall’atteggiamento risoluto degli occupanti. Gli studenti avrebbero riconosciuto, a quanto pare, personaggi vicini ai gruppi neofascisti baresi. La strategia di provocazione nei confronti del movimento studentesco fa parte, per così dire, della “memoria storica” del neofascismo: laddove questo non riesce a infiltrarsi nelle forme di protesta, nei cortei, nelle occupazioni, ricorre all’intimidazione fisica e all’aggressione, nel tentativo di far fallire il movimento trascinandolo sul terreno della violenza.
Sempre a fine novembre, la nuova amministrazione comunale di Giovinazzo commette l’ “ingenuità” di far partecipare i suoi massimi esponenti alla manifestazione “ambientalista” organizzata dalla Foresta che avanza (CasaPound) per «richiamare alla memoria – si legge in un comunicato dell’associazione – la figura di Arnaldo Mussolini, il quale, proprio il 21 novembre di oltre ottant’anni fa, aveva istituito tale festività» (la festa degli alberi). Numerose sigle antifasciste protestano ufficialmente, richiamando gli incresciosi precedenti in cui era incorsa l’amministrazione cittadina, patrocinando per esempio un torneo di calcio a cinque intitolato «Un calcio alla pedofilia» che incredibilmente vedeva tra le squadre in tabellone anche la «Repubblica di Salò»!
Da ultimo, va registrato che purtroppo sono ripresi anche gli attentati alle sedi politiche: nella sera del 30 dicembre la sezione di Sel a Molfetta è stata devastata e gli arredi sono stati dati alle fiamme.  

3. Lecce

Cronologia della presenza di CasaPound
Il 4 ottobre del 2008 gli antifascisti scoprono sui siti della destra radicale la convocazione a Lecce (secondo modalità “semi-clandestine”) di un concerto di musica identitaria con gli Zetazeroalfa. Ma non è la prima volta che in città è segnalata la presenza di CasaPound e del Blocco Studentesco: il 14 ottobre del 2006 ci fu un raduno nazionale del Movimento Sociale Fiamma Tricolore con l’esibizione di manici di piccone, bandiere tricolori e saluti romani, e con nessuna reazione dell’opinione pubblica. Allora il gruppo che nasce a Roma gravitava in quel contenitore: dal 2008 si metteranno in proprio. 
La risposta al raduno dei supporter della band fascista partì da un’assemblea del movimento antifascista nell’aula Ferrari di palazzo Codacci Pisanelli a porta Napoli. Era previsto un raduno fascista a carattere ampio, davanti alla hall dell’Hotel Tiziano, per poi smistarsi in una cava di Novoli dove si sarebbe tenuto il concerto, proprio perché ci sarebbero stati fans da tutta la Puglia e oltre. Un corteo spontaneo partì dall’Ateneo dell’Università del Salento e si tramutò in presidio per alcune ore al Foro Boario, di fronte al previsto raduno che non ci fu, in quanto i fans vennero smistati a una decina di chilometri da Lecce direttamente per Novoli, dove in una villa privata di un loro attivista si tenne il concerto della band di Gianluca Iannone. C’è da dire che la città rispose. Alcuni consiglieri e assessori dell’amministrazione provinciale di centrosinistra furono attivi verso il Prefetto e il Questore nell’allerta democratica. 
Per sabato 13 novembre del 2010 viene indetta nella sala congressi dell’Hotel Tiziano, alle porte della città, un’assemblea pubblica sulla scuola organizzata da Blocco Studentesco, con il responsabile nazionale, quello stesso messosi in evidenza negli scontri di Piazza Navona del 29 ottobre del 2008. La novità è la presenza del Vicepresidente della nuova Amministrazione provinciale di centrodestra e assessore alla cultura, aderente a una corrente del Pdl. Si rispose con un percorso unitario di un coordinamento antifascista e in più di duecento per alcune ore ci fu una bella presenza di fronte all’Hotel Tiziano dove tennero l’assemblea protetti dall’antisommossa di PS e CC. La polemica seguente vide la piccata rivendicazione da parte dell’assessore provinciale della sua partecipazione in veste pubblica, e la difesa a oltranza da parte di un consigliere regionale del Pdl appartenente alla stessa corrente dell’assessore provinciale sopra citato; una corrente – è utile precisare – che tramite i suoi esponenti principali è collegata ad Alleanza Cattolica, associazione attiva nella campagna contro divorzio, aborto, omosessualità e contraccezione. 
Quel primo presidio antifascista, numeroso e combattivo, fu formativo di una costante presenza in piazza contro l’attivismo crescente e aggressivo del gruppo di CasaPound Lecce e del suo braccio il Blocco Studentesco. 

Il 10 aprile del 2010 i neofascisti presentarono il progetto «Essere madri» con la partecipazione dell’assessore provinciale alle Pari opportunità e un consigliere comunale, al B&B «Borgo Pace» di Lecce. Il 13 ottobre del 2010 tennero uno sparuto corteo a Surbo (LE) per «commemorare l’eccidio delle foibe». In questo caso non vi fu contestazione, anche perché l’incontro non era stato pubblicizzato da comunicati stampa.
Per sabato 29 gennaio del 2011 un’ulteriore iniziativa provocatoria si svolse all’Hotel Cristal di Lecce, sotto forma di un’assemblea pubblica sul cosiddetto «mutuo sociale» legittimata dalla presenza dell’assessore comunale all’urbanistica di palazzo Carafa (della medesima corrente del Pdl sopra citata), che al Comune presentò una sua lista «La Città». Questa volta la gioventù antifascista organizzò un presidio di alcune ore, e il percorso fu unitario, di associazioni, sindacati, movimenti, tra cui emergeva da tempo il Collettivo CAOS (collettivo autonomo studentesco) che si trovava spesso a vivere nelle scuole e nelle strade la recrudescenza aggressiva dei neofascisti di Blocco e CasaPound. 

Per ultimo il sabato del 10 dicembre del 2011 quelli di CasaPound organizzano con il loro responsabile nazionale sui problemi della disabilità (che assieme alle tematiche sulla maternità e il mutuo sociale sono loro Leitmotiv) un’assemblea nello spazio pubblico della circoscrizione «Rudiae» inserendo fra i relatori un consigliere comunale della corrente del Pdl sopra citata, con deleghe sociali. Gli antifascisti protestano con un presidio e un corteo spontaneo. 
Il 2 gennaio 2012, alle 10 di sera in pieno centro, un ragazzo del collettivo CAOS subisce un’aggressione, che gli causa una frattura alla mascella; viene indicata come responsabile una “squadretta” di quattro elementi di CasaPound. È la terza aggressione in pochi mesi in città: la precedente avvenne la notte della festa di S. Oronzo a fine agosto del 2011, con la stessa tecnica di pestaggio mirato. Queste rapide notizie emergono dai comunicati-stampa dei ragazzi di quest’area antifascista giovanile e da quelli del coordinamento antifascista salentino. Gli aggressori a viso scoperto sono stati riconosciuti dagli aggrediti. Su input della Questura vengono svolte indagini in base alle quali la Procura della Repubblica il 19 marzo incrimina e arresta quattro militanti di CasaPound, con provvedimento convalidato dal Gip. 
In quest’occasione il Procuratore ha parlato  testualmente di «squadrismo puro». La senatrice di «Io Sud» Poli Bortone ha ritenuto di recarsi in visita nel carcere ai quattro, dichiarando a mezzo stampa:   «Mi sono sembrati ragazzi bravi, civili e garbati, ho voluto incoraggiarli con un credo che mi ha sempre accompagnata durante la mia lunga militanza politica: portate avanti le vostre idee con forza. È l’unico modo per continuare a credere fino in fondo in quello che si fa». A queste dichiarazioni, che seguono le timide prese di posizioni di politici della corrente del Pdl sopra citata, volte a minimizzare i fatti, ha ritenuto di replicare l’Associazione dei magistrati di Lecce. Roberto Tanisi e Elsa Valeria Mignone (presidente e segretaria dell’associazione dei magistrati) hanno stigmatizzato quelle «espressioni tendenti al giustificazionismo e, quel che è peggio, tali da insinuare sottilmente il dubbio che la condotta dei Magistrati che seguono il caso (il Procuratore Motta e la collega Ines Casciaro, sulla cui onestà intellettuale e professionalità non è il caso di intervenire) possa non essere del tutto cristallina e al di sopra di ogni sospetto. (…) Frasi del tipo: “sono ragazzi bravi, civili e garbati; ragazzi per bene figli di buone famiglie”; incoraggiamenti rivolti a questi giovani di “portare avanti le proprie idee con forza”, senza alcun distinguo in ordine alla violenza, dal momento che “loro sostengono di non essere i responsabili dell’aggressione di cui sono accusati” possono, in un clima piuttosto teso (probabilmente anche a causa della campagna elettorale in corso), far lievitare ulteriormente la tensione ed insinuare nell’opinione pubblica il sospetto che l’operato dei Magistrati non sia conforme all’habitus di indipendenza, imparzialità e terzietà che è agli stessi connaturato».

Luoghi e attivisti

Non è chiaro il luogo della sede di CasaPound a Lecce, anche se si dà per scontato che ormai coincida con quella del Blocco Studentesco (il suo braccio nelle scuole e nelle Università), situata da un paio d’anni al primo piano di una palazzina di un nuovo complesso, in una via paradossalmente dedicata al fondatore dell’Anpi nel Salento, che fu un noto pittore. Ora nella stessa via è presente lo “spazio non conforme” SCUDERIE 7 PUNTO 1 con moto club annesso. Questi sono spazi diffusi in Puglia e in tutta Italia con nomi diversi, sempre legati alla mitologia futurista, avanguardista, piratesca, quando non guerriera. In passato CasaPound si sarebbe “appoggiata” a luoghi vari, in locali messi a disposizione a Castromediano (tra Cavallino e Lecce) e persino nei locali di una parrocchia di Borgo Pace, sempre in città-periferia. 
La presenza di CasaPound è soprattutto urbana, anche se non esclusivamente, in quanto agisce con nuclei in paesi dell’hinterland come Novoli, Surbo, Squinzano. A Galatone sono presenti con il Rifugio Uruz, un centro citato anche in una canzone del gruppo salentino di musica identitaria dal nome «Fantasmi del passato». Il sindaco di Galatone (attualmente del movimento populista «Io Sud») concede gratuitamente lo spazio al Rifugio Uruz, che nell’aprile del 2011 formalizza la sua adesione a CasaPound Italia. I rapporti con l’amministrazione sono così organici che i neofascisti esprimono direttamente un giovane assessore alla cultura. A Galatone in passato era presente con una sua sede Forza Nuova. In quel periodo più di un attentato incendiario venne rivolto alla sede locale di Rifondazione comunista, come risulta dalle notizie di stampa. 

Il Blocco Studentesco ha una presenza concentrata soprattutto in uno dei due licei classici: il Virgilio. Purtroppo all’Ekotecne dell’Università del Salento, dove vi sono le facoltà di economia, giurisprudenza e scienze politiche, quelli del Blocco hanno ottenuto dal Magnifico Rettore il riconoscimento di associazione studentesca e la disponibilità alla concessione di una stanza. Tuttavia il Consiglio di facoltà di Lettere e Filosofia ha votato a maggioranza una richiesta di accertare la natura fascista di questa associazione onde evitarne il riconoscimento. A quanto pare, allo stato, i fascisti non hanno di fatto nessuna stanzetta a disposizione. Nelle elezioni studentesche il Blocco ha ottenuto un solo rappresentante eletto (uno dei quattro arrestati) a Scienze Politiche. 
Gli attivisti stabili tra studenti medi e universitari, con l’aggiunta dei trentenni, sarebbero intorno alla quarantina: quindi di età giovanile e variabile, con una composizione sociale da strati popolari a figli della buona borghesia cittadina di area di destra. Hanno anche partecipato in gruppo alla vertenza contro la chiusura dell’ex manifattura Tabacchi, agevolati dalla presenza del sindacato della destra sociale UGL, e anche da un’ambigua UIL aziendale legata in passato al populismo. C’è da ricordare che per i metodi clientelari di assunzione in quella fabbrica alcune decine di anni fa entrarono squadristi neofascisti, tra cui uno attivo sino a poco tempo fa nella Fiamma Tricolore. 

A Borgo Pace, quartiere periferico, quelli di CasaPound hanno organizzato una squadretta di calcio, e hanno organizzato un torneo dal nome indicativo «Calciomattanza» (mutuato da «Cinghiamattanza», hit della band degli Zetazeroalfa). L’associazione sportiva Borgo Pace ha vinto un bando comunale per l’utilizzo di campetti di calcio, e lì si appoggiano. Il trait d’union sarebbe di carattere familiare, in rapporto al soggetto gestore di una toilette per cani al quartiere popolare S. Pio a Lecce, un consigliere del Pdl della circoscrizione comunale «Rudiae» ed ex di Forza Nuova (qui attiva soprattutto in alcuni centri nella provincia). 
Non è una leggenda metropolitana: gli attivisti che ruotano attorno a CasaPound e Blocco sono in costante addestramento in palestre, forse non sempre in palestre aperte al pubblico. O c’è un lato in ombra di qualche palestra oppure qualche elemento fascista la frequenta a titolo personale, cliente tra i clienti. Comunque sia, il mondo delle palestre sia di arti marziali orientali che di boxe a Lecce da sempre vede la frequenza a titolo personale di elementi della destra fascista più o meno radicale, tanto che alcune vengono ritenute non frequentabili da sportivi antifascisti. 

I rapporti con la destra storica

A Lecce il Msi era il terzo partito, e tutto l’ex mondo missino, sdoganato e portato al governo spesso senza doversi costituzionalizzare più di tanto, è ora in difficoltà, con casi esemplari di corruzione, come quello di un ex consulente della giunta Poli Bortone che aveva un conto cifrato in Svizzera dal suggestivo nome «Boia chi molla». Tra i vecchi leader dello squadrismo leccese va ricordato Mario De Cristofaro, che era il consigliere comunale eletto con più preferenze a Lecce e che arrivò ad essere presidente del Consiglio regionale, ora dissociato dalla destra politica e fautore di un raggruppamento per un immaginario Libero Salento Regione. Ha pubblicamente accarezzato l’idea di presentarsi alle elezioni amministrative del 2012 in alleanza con Forza Nuova e con una misteriosa Legione Salento, senza peraltro dare attuazione a questa sua velleità.. 

Il ceto politico locale oscillante tra il movimento della Poli Bortone e il Pdl, ha intestato negli anni una via alla città di Predappio, un’altra a Giorgio Almirante, e solo a seguito di polemiche pubbliche fu evitata l'intestazione di una via a Junio Valerio Borghese. Ancora presenti ma poco attive le giovanili della Destra di Storace e di Azioni Giovani, con quel poco e niente che rimane di una Curva Nord lontana ormai dai suoi fulgori filofascisti, con il gemellaggio con la curva del Verona e con altri ultras neonazi. Comunque sia, il demi-monde della destra fascisteggiante locale è molto più ampio di quanto riesce organizzare CasaPound. 

La vicenda dell’assessore comunale Giuseppe Ripa diventato un caso nazionale per le sue dichiarazioni omofobe contro Vendola, e poi costretto alle dimissioni, è sintomatica della sottocultura che alberga in questi ambienti. L’assessore dimissionario, ringraziato e parzialmente scusato da dichiarazioni stampa di Alfredo Mantovano (allora sottosegretario ed esponente di spicco del Pdl), nel suo profilo facebook impostato come visibile da tutti dice di essere un fedelissimo di Mantovano e Saverio Congedo con cui condivide valori e stili di vita. Del resto anche lui fa parte del raggruppamento messo in piedi da Mantovano nelle elezioni amministrative del 2007: «La Città».
Un altro assessore comunale della stessa area politica, per le sue uscite pubbliche contro il ’68 che avrebbe prodotto «il terrorismo», avendo fatto il nome di Mario Capanna come uno dei «cattivi maestri», si è attirato una querela dal protagonista del Movimento della Statale, che ha dichiarato in pubblico che gli eventuali risarcimenti finanziari saranno devoluti ai democratici leccesi impegnati nel sociale e nell’antifascismo. 
Il ritorno di Forza Nuova

Il 15 dicembre 2012, dopo aver tenuto in provincia qualche incontro sui temi della speculazione bancaria e finanziaria (improntati al solito stereotipo – a volte sottinteso, a volte esplicitato – del complotto massonico-giudaico), il gruppo di Forza Nuova ha scelto Lecce con ad altre undici piazze italiane per svolgere proprie manifestazioni, nel tentativo di riprovare il non riuscito esperimento del 29 settembre, che aveva coinvolto Bari. «Contro il caos potere a Forza nuova» era la parola d’ordine pretenziosa, e vagamente delirante, alla base della parata neofascista, di cui si è avuta notizia soltanto quarantotto ore prima. Ciò ha reso difficile l’intervento dell’Anpi e delle altre componenti antifasciste, le quali non hanno potuto ottenere che le autorità vietassero il corteo, ma sono riuscite a farne modificare il percorso e a promuovere la protesta democratica nella città con un presidio antifascista.  
«Poche decine di neofascisti di Forza Nuova venuti da tutta la Puglia – si legge in un comunicato dell’Anpi salentina – hanno manifestato in formazione paramilitare per le vie di Lecce, opportunamente sviati su vie laterali e periferiche. Il presidio antifascista a Porta Napoli, benché convocato solo un paio di giorni prima, si è infoltito di partecipanti di ogni età, a salvaguardia dei valori costituzionali».

4. Brindisi

La città del fascismo in sordina, dagli ambigui legami

Una città come Brindisi, dove prima delle elezioni comunali del 2012 erano saliti ai vertici dell’amministrazione uomini che fino a qualche anno prima si professavano fascisti convinti, dovrebbe essere il luogo ideale per ospitare ogni sorta di attività delle formazioni neofasciste. Invece in questa città vige un divieto non dichiarato, imposto dai tempi dello scandalo del sequestro Mariano in cui fu coinvolto il federale del Msi, Luigi Martinesi, segretario particolare di Clemente Manco, uomo forte del fascismo brindisino. È un divieto di rompere con atti di violenza politica lo status quo: interessi trasversali impongono di mantenere un clima di tranquillità in una città dove gira il vortice miliardario delle centrali a carbone, della chimica e che sino alla fine della guerra del Kosovo è stata una pedina importante nello schieramento Nato. Nella città dove transitano droga ed armi, niente deve macchiare il volto pulito e pacifico dei neofascisti e postfascisti che occupano posti di governo locali e nazionali. Così come sarebbe una iattura far sospettare connessioni con i traffici suddetti.

Ma un altro motivo che impone ai neofascisti di mantenere a Brindisi un basso profilo ed è il fatto che in essa è ospite da qualche decina di anni Franco Freda, imputato eccellente dei processi per le stragi degli anni 60; questi ha potuto godere di aiuto economico e legale da parte degli ambienti fascisti brindisini, che lo hanno supportato psicologicamente e finanziariamente durante la sua permanenza nel carcere di via Appia. La presenza di Freda, da quel momento, è impalpabile, divenendo più una leggenda che una realtà riscontrabile; se non fosse che, da questo rifugio dorato, l’ex imputato della Strage di Piazza Fontana mantiene i legami con tutta la vecchia area dei fascisti eversivi, mette in campo le sue iniziative editorial-culturali e contemporaneamente lavora nella costruzione di quell’organizzazione Fronte nazionale che sarà fonte dell’unica condanna da lui subita (per tentata ricostituzione del partito fascista, con l’applicazione della legge Mancino).
La nuova destra neofascista

Occorre arrivare alla fine degli anni ‘90, con la Sacra Corona Unita disfatta e il contrabbando che ha cambiato modi luoghi dove operare, per assistere in città a dei tentativi di insediamento di gruppi neofascisti come quello di Forza Nuova, ma con scarsi risultati e con qualche tentativo di reclutamento nell’area della tifoseria. Vi è nell’occasione di un convegno di Forza Nuova, nel 2002, una mobilitazione antifascista con il supporto di militanti provenienti da Bari e Taranto, ma lo status quo di fatto non è rotto, anche a causa della scarsa continuità di politiche antifasciste nel territorio.

Tra il 2009 e il 2010 fugaci volantinaggi estemporanei, per le vie del Corso, eseguiti da soggetti vicini a Forza Nuova, Movimento Nazional Popolare e da altri provenienti dalle province di Lecce Bari e Taranto, non determinano particolari cambiamenti di questo quadro, anche se incominciano a farsi notare nelle assemblee studentesche alcuni elementi che fanno riferimento ai valori e ai gruppi neofascisti.

Il 2011 è l’anno della primavera araba, della guerra in Libia e dell’arrivo dei migranti che affollano i campi profughi e le tendopoli anche della nostra regione, ma è anche l’anno della scomposizione, a livello locale e nazionale, delle aree politico-istituzionali che hanno mantenuto un legame con il neofascismo brindisino. 

A Brindisi tutto ciò si concreta con l’intervento sulle scene del web, di facebook, ma anche in piazza, di esponenti del Circolo Benito Mussolini di Locorotondo, che puntano su un piccolo gruppo di giovani ultras di area Forza Nuova, costruendo a scatola cinese più soggetti politici chiamati Circolo Benito Mussolini di Brindisi, Rivolta Italiana, Indignati Brindisi, senza mancare di partecipare a banchetti e volantinaggi comuni con altre formazioni politiche provenienti dalle province vicine o che sono scarsamente rappresentate in città. 
I temi dei volantinaggi sono l’immigrazione clandestina in termini di xenofobia, ma anche i problemi della squadra di calcio locale, della crisi del commercio al dettaglio, della protesta contro la guerra in Libia. In effetti i volantini e manifesti prodotti da questo gruppo apparentemente informale sono la fotocopia con piccole varianti di quanto Forza Nuova, CasaPound e altri vanno a propagandare in giro per l’Italia: attacchi polemici contro il cosiddetto signoraggio monetario, analisi che spiegano la crisi economica come frutto dell’ingordigia di banchieri ebrei e massoni che hanno lucrato sull’euro, predicazioni che invocano il ritorno alle corporazioni attraverso la partecipazione e l’azionariato popolare/sociale. 

Con molta spregiudicatezza questo gruppo cerca di farsi accettare dai movimenti attivi da qualche tempo in città, infiltrandosi, partecipando ad assemblee e riunioni, e addirittura andando insieme a Roma al corteo del 15 ottobre 2011 o cercando di organizzare un Occupy Brindisi che veda “indignati” di qualunque colore politico in piazza insieme. Solo in seguito ad una controinchiesta da parte degli antifascisti l’azione dissimulata di questo gruppo fascista viene scoperta, ma l’opera di isolamento incontra qualche difficoltà proprio a causa dello stereotipo (alimentato dagli stessi neofascisti) per cui «fascismo e comunismo sono cose sorpassate», «siamo tutti uguali» e via dicendo.

Le successive iniziative di questo gruppo segnano un crescendo nel tentativo di ottenere un riconoscimento a carattere nazionale e di penetrare nel magma di organismi trasversali e multinazionali che si muovono nella critica alla globalizzazione. In questo contesto, il gruppo cerca di inserirsi in un’altra iniziativa, a carattere internazionale, intitolata «Sosteniamo la Grecia» (finalizzata fra l’altro alla raccolta di indumenti e materiale di prima necessità per le famiglie greche in crisi), con l’obbiettivo di sfondare tra le file delle associazioni di volontariato e contemporaneamente di rimettere i piedi in quella Grecia che accolse i campi paramilitari dei neofascisti italiani all’epoca del regime dei Colonnelli. 
In questo contesto, a fine gennaio 2012, lo stesso gruppo di  neofascisti locali, già circolo Benito Mussolini, poi Rivolta Italiana, ed ancora Indignados Brindisi, si tramutava in un «Movimento dei Forconi Brindisi» distinguendosi in un’attività frenetica nel tentativo di contattare lavoratori ed esponenti delle categorie che dimostravano a livello nazionale contro le misure di liberalizzazione del governo Monti. Il tentativo otteneva qualche riscontro, sebbene inferiore alle aspettative dei promotori: per cui si giungeva alla convocazione di una manifestazione l’11 febbraio, con un comunicato stampa a firma «Movimento Patria Nostra, Forza Nuova, Movimento Nazional Popolare e Nuovo Ordine Nazionale». Alla risposta degli antifascisti, che per iniziativa dell’Anpi organizzano un presidio democratico nello stesso giorno, i neofascisti comunicano l’annullamento dell’annunciata manifestazione. 
Nonostante ciò l’opera di infiltrazione proseguiva caparbiamente dal gruppo che venuto a conoscenza della volontà dei rappresentanti della comunità ellenica di manifestare in appoggio del proprio paese in grave difficoltà economica e sociale, si infiltrava in questa iniziativa. Veniva però respinto il tentativo di prendere la parola durante un’assemblea pubblica di solidarietà alla Grecia: chi esalta la figura di Benito Mussolini coltivandone il mito deve anche addossarsi le colpe di quel fascismo che aggredì nel 1940 la Grecia  e la occupò militarmente per quattro terribili anni, né può pretendere di dichiararsi amico del popolo greco.
A metà febbraio 2012 l’Anpi di Brindisi riesce a scoprire che Patria Nostra ed altri movimenti neofascisti hanno intenzione di fare una manifestazione  a carattere regionale in città in appoggio delle mobilitazioni dei Forconi che a Brindisi hanno visto partecipe il gruppo dell’ex circolo Mussolini di Brindisi e Locorotondo, poi riconvertito in Rivolta Italiana, poi in Indignados Brindisi e poi in movimento dei Forconi Brindisini. Lla mobilitazione delle forze democratiche e antifasciste riesce ad impedire che questa offesa alla città di Vincenzo Gigante si compia.

Altri gruppi che hanno sede fuori dalla città fanno capolino durante episodi che la colpiscono drammaticamente. Questo avviene  il 25 maggio, durante  la vicenda dell’attentato alle studentesse della scuola Morvillo Falcone, poche ore prima della manifestazione nazionale degli studenti, quando vengono affissi, per le strade che deve percorre il corteo, i manifesti del Movimento Fascismo e Libertà - Partito Socialista Nazionale, che hanno in provincia di Bari una risibile e sparuta presenza.

Anche in questo caso la vigilanza dell’Anpi di Brindisi permette di denunciare la gravità del fatto e il neosindaco Mimmo Cosales immediatamente dà ordine che tali manifesti vengano immediatamente rimossi o coperti, scatenando le ire e la richiesta di risarcimento dei responsabili del gruppo neofascista.

Purtroppo i fascisti ripetono il tentativo  in ottobre, questa volta con successo, facendo affiggere gli stessi deliranti manifesti  in luoghi meno visibili, anche se denunciati, quando scoperti, dall’Anpi di Brindisi.

CasaPound a Francavilla Fontana
Nella provincia le diverse anime del neofascismo coinvolto in scissioni e riunificazioni si esprimono in raggruppamenti elettorali che seguono le vicissitudini nazionali, come quello della Fiamma Tricolore o della Destra: il “nocciolo duro” è a Francavilla Fontana, che per motivi storici di lunga data ha sempre espresso un neofascismo intransigente, populista e pronto allo scontro anche fisico, ma poco capace di aggiornarsi.

In questo contesto assistiamo alla nascita di CasaPound, grazie a soggetti che portano nella piccola città di provincia i frutti di un’esperienza maturata nell’estrema destra romana. Tra il 2008 e il 2009 il gruppo di CasaPound diventa una realtà a Francavilla, espandendo il suo campo di azione anche ad Ostuni e a Ceglie Messapica. Si tratta di un’operazione che ha mire ben più alte: riuscire dove non è stato possibile a Forza Nuova, cioè installarsi in città attraverso un’opera di progressivo accerchiamento mediante affissioni di manifesti e distribuzione di volantini. Questi sin dal primo momento recano la firma di «CasaPound Brindisi», nonostante che nel capoluogo tali materiali non compaiano, in ossequio al divieto non scritto di cui sopra.

L’attività francavillese di CasaPound si propone, attraverso iniziative culturali, di attrarre i giovani ai temi cari alla destra nostalgica fascista grazie a un linguaggio “non conforme”. Le attività sono molteplici ed ottengono risultati tra gli studenti, visto che Blocco studentesco risulta essere una tra le liste più votate nelle scuole francavillesi. Il 18 gennaio 2010 dinanzi a 5 istituti della città Blocco studentesco attua un’azione dimostrativa contro il caro libri scolastici appendendo sacchi di Juta su cui è stampata l’effige del dollaro contornata dai nomi delle principali case editrici che producono testi scolastici. Tale azione è rivendicata dal coordinatore regionale di Blocco studentesco. Da menzionare anche il «giorno del ricordo» promosso da Blocco Studentesco nel febbraio 2010 presso la sala dell’Ente Fiera a Francavilla Fontana, che coinvolge quattro istituti medi superiori con la presenza del vicesindaco e l’adesione di professori con le loro classi (inconsapevoli della matrice politica e della strumentalizzazione). 
CasaPound apre in questo periodo una sede per più di un anno, ma poi qualcosa succede, forse dopo le “attenzioni” della Digos stimolate da frequenti atti teppistici contro sedi di partiti ed associazioni di sinistra (è da osservare che a Francavilla vige, ancor prima di CasaPound, una decennale “tradizione” di atti vandalici perpetrati conto le sedi di sinistra). Lo stesso blog francavillese risulta non essere aggiornato per lungo tempo. La sede risulta chiusa, non frequentata se non in modo saltuario. Si potrebbe avere l’impressione che qualcuno sia stato sfiorato o coinvolto da qualcosa di illegale, e quindi il passaparola sia quello di mantenere un basso profilo. Tuttavia la sicurezza di godere di ottimi rapporti con settori della politica francavillese sembra generare una sorta di sentimento di sfida: il 17 febbraio 2010, in occasione di un’iniziativa di protesta della sinistra francavillese connessa a un’interrogazione del senatore Pd Tomaselli sulle attività di CasaPound, venivano strappati da “ignoti” i manifesti affissi in alcune bacheche pubbliche, che riportavano la notizia dell’interrogazione, e venivano affissi per sfregio manifesti di chiara marca fascista dinanzi alle sedi di sinistra della città. 

CasaPound a Ostuni e a Ceglie

Ad Ostuni dobbiamo rilevare la presenza di un altro gruppo di CasaPound che gode del sostegno di un consigliere comunale e del presidente di un Comitato Tricolore. Questi inscenano con CasaPound una manifestazione sul problema del caro casa, con la richiesta del mutuo sociale. Anche in questo caso i volantini e i manifesti che pubblicizzano l’iniziativa sono a firma di CasaPound Brindisi. 
L’iniziativa qui riportata è rintracciabile sul sito web Il Tridente, che è anche il logo che si accompagna a quello di CasaPound e di Blocco studentesco: http://www.iltridente.altervista.org/
Con un anno di ritardo rispetto a Francavilla, anche a Ceglie CasaPound prende piede e grazie al patrocinio del comune riesce a portare a termine l’iniziativa sulla giornata delle foibe coinvolgendo studenti di cinque istituti medi del luogo. CasaPound di Ceglie ha un suo blog locale, Ceglie Identitaria, sul quale si disquisisce di problemi vari, dalla viabilità al vivere civile, ma che pubblicizza i video delle incursioni di Forza Nuova alla tendopoli di Manduria durante l’emergenza profughi della primavera 2011.

Altri gruppi

Già due volte il tentativo di istituire una sede di Forza Nuova è andato a male, ma i suoi simpatizzanti di provenienza ultras in maggior parte si stanno riciclando nella piccola galassia neofascista (apparentemente) informale di cui si è detto. I forzanovisti brindisini hanno partecipato a sporadiche iniziative di propaganda condotte da gruppi provenienti da altre città come Taranto. Dai video che documentano i fatti si constata che sono venuti premuniti con caschi da motociclisti in più di un’occasione. Stesso abbigliamento a base di caschi lo si è osservato quando hanno cercato di infiltrarsi contestando cortei promossi dall’Uds, associazione studentesca di sinistra. Forza Nuova è attiva in modo discontinuo anche a Fasano, a San Michele Salentino e a Villa Castelli.
Si fanno notare inoltre per qualche attività nel capoluogo un Circolo Benito Mussolini, il Movimento Brindisi Fascio, la Fiamma tricolore, il Comitato provinciale per la difesa del cittadino, il gruppo Rivolta Italiana e gli Indignados Brindisi. 
I mesi recenti
Come si è detto, durante l’intero 2012 Brindisi è coinvolta da alcuni tentativi di infiltrazione e propaganda da parte di gruppi neofascisti estranei al contesto cittadino o al contrario presenti sotto forme “coperte”: metodologie classiche del modus operandi di Casapound o Forza Nuova, ma tipiche anche dell’iperattivismo di gruppi come quello sopra citato, che, a partire dal circolo Mussolini di Locorotondo, costruisce un sistema di diverse scatole cinesi per farsi riconoscere come soggetto politico e promotore di iniziative sociali nella città di Brindisi.
Il 16 giugno 2012, il gruppo ex circolo Mussolini utilizzando una sigla di comodo, quella dell’associazione culturale Libertà, centro studi di economia e  democrazia (sic!), organizza una iniziativa nella centrale piazza di Vittoria invitando magistrati, studiosi, economisti, nonché il professore negazionista dell’Olocausto Antonio Caracciolo. 

Il colmo della provocazione è quello di far stampare i manifesti e volantini con il logo del comune di Brindisi e l’annunciato patrocinio. Dopo la denuncia del fatto e la protesta dell’Anpi, i neofascisti si scusano con il sindaco dicendo che vi è stato un errore tipografico.

L’iniziativa dei neofascisti comunque  non raccoglie nessun interesse da parte della cittadinanza e  più di un relatore declina l’invito.

Nonostante ciò il gruppo non demorde e ricevuti aiuti in denaro da fonte sinora sconosciuta (ma che verosimilmente è riconducibile alla presenza di Freda), fa l’ennesima operazione di maquillage trasformandosi in un’associazione di commercio equo e solidale. In agosto 2012, questo gruppo, che dice di non avere nessun sostegno economico e di essere formato da disoccupati e studenti, prende in affitto un intero ex supermercato di alcune centinaia di metri quadri, in una zona adiacente al Centro della città ed inizia a ristrutturarlo per farne …la Casa di Tutti!
A fare da copertura e da spalla a questa iniziativa trasformista è l’associazione onlus Fior di Loto che, guarda caso, ha una sua sede ad Arezzo, luogo dove l’ex circolo Mussolini in versione Rivolta Italiana ha numerose conoscenze ed appoggi.  Arezzo, per chi conosce la storia italiana delle trame nere, è famosa anche per aver ospitato quel Licio Gelli (ed il tesoro della Massoneria deviata) che fu complice delle vicende più nere della Repubblica.

Ma anche nella sigla della nuova attività,  possiamo trovare altre analogie  e parallelismi e possiamo comprendere i meccanismi di certe scelte. È chiaro per esempio il tentativo di emulazione e concorrenza verso altri gruppi neofascisti: a CasaPound si risponde con Casa di Tutti scegliendo un linguaggio più semplice e cercando adepti tra giovani emarginati, donne e disoccupati.

Per sei mesi, dopo aver dipinto di tricolore le colonne portanti in cemento armato interne alla struttura, si avvia la campagna di pubblicizzazione delle prossime attività della Casa di Tutti: creare occupazione attraverso la messa in rete di piccoli produttori agricoli con i consumatori, per avviare commerci a chilometro zero, fornire supporto a famiglie in difficoltà e disoccupati in cerca di lavoro, insomma procurarsi spazio nel disagio sociale presente in città, partendo dal basso. 

Così mentre da un lato a dicembre nei locali della Casa di Tutti si cerca di mettere in piedi l’ennesimo comitato di disoccupati, gli aderenti alla stessa hanno un incontro con Confcommercio e riescono a sbloccare le pratiche per avere le autorizzazioni per l’apertura del supermercato,  annunciata per  metà gennaio 2013.
Nel frattempo i neofascisti brindisini si preparano a modo loro alle prossime elezioni: li si è visti raccogliere le firme per la lista del Movimento 5 stelle in pieno centro cittadino, e a nulla è servita finora la denuncia presentata dall’Anpi agli esponenti brindisini del movimento di Grillo. Analoghi tentativi sono in corso per intrecciare relazioni con movimenti e associazioni della variegata galassia “antipartito”. 

5. Foggia
Nel capoluogo di Capitanata e in provincia risultano attivi i gruppi neofascisti Nuovo Ordine Nazionale, Forza Nuova e CasaPound, più alcuni raggruppamenti minori (Movimento Patria Nostra, Uno di Noi).
Nuovo Ordine Nazionale 

Il gruppo Nuovo Ordine Nazionale (NON) – che ha un referente foggiano di rilievo nazionale, il direttore del Popolo d’Italia – si è insediato ufficialmente a Foggia nell’ottobre del 2007, alla presenza dei camerati di Forza Nuova e di Azione Sociale di Apricena. Nel resoconto della serata sul sito appare scritto: «….L'inserimento della nostra realtà politica nella cittadina pugliese ha già portato l'interesse e l'avvicinamento di alcuni gruppi fascisti già presenti sul territorio. Molti sono i punti in comune già individuati. Ciò ha portato ad avere i primi dialoghi ispirati da un sano e sincero cameratismo reciproco che fa ben sperare in collaborazioni future di alto livello sociale e politico». 
La cerimonia di insediamento a Foggia si svolge in un clima di blindatura da parte della polizia, la cui presenza innervosisce i fascisti, e con l’accompagnamento di un comunicato del Centro sociale Jacob che lancia un grido di allarme sul proliferare dei gruppuscoli fascisti in città. Poco più di un mese dopo, il NON appare alle cronache con un banchetto con il volantinaggio contro gli immigrati presenti in città. Il volantino è denunciato dalla Digos per razzismo. Nell’aprile 2008 la sede foggiana del NON ospita la prima scuola di «mistica fascista», che intende essere il primo di una serie di interventi di carattere culturale e di scuola politica per i fascisti presenti nella regione e nel Sud. Sono in effetti tra i partecipanti anche fascisti brindisini e napoletani.

Nel maggio 2008, il NON organizza un convegno sui bombardamenti angloamericani che nel 1943 fecero a Foggia decine di migliaia di vittime. Durante il meeting, esponenti del gruppo approfittano per polemizzare con le istituzioni locali e con il presidente Napolitano che non ha risposto ad una lettera del comitato promotore «Foggia città martire». Roventi critiche sono rivolte anche all’Anpi locale, che è riuscita a far ottenere un monumento ed una via intestati ai fratelli Biondi, caduti combattendo in Abruzzo con i partigiani; gli esponenti del NON mettono in dubbio provocatoriamente l’appartenenza dei Biondi ai partigiani e le circostanze della loro morte.
Oltre alla sede di Apricena, che opera talvolta in collaborazione con il movimento Fiamma Tricolore, la presenza del NON si estende in Puglia anche fuori della Capitanata. I contatti interprovinciali stabiliti fin dall’inizio consentiranno, nel 2008, l’apertura di una sede del NON a Locorotondo, dove opera un locale Circolo Benito Mussolini che, come si è visto (capitolo su Brindisi), fungerà da promotore di una sorta di riorganizzazione delle aree neofasciste in Puglia. Sul web lo stesso NON risulta essere al passo dei tempi mettendo in piedi una televisione via web, detta TeleNON. 
Nel 2009 i rapporti tra NON e Forza Nuova si rinsaldano grazie a iniziative comuni, quali ad esempio quella sulle foibe e quella ancor più mistificatoria sui martiri delle fosse Ardeatine, la cui morte viene fatta ricadere non sui nazifascisti, bensì sui partigiani che condussero l’azione di via Rasella (argomento ricorrente della propaganda neofascista).

Negli anni seguenti molte sono le attività del NON, tra cui la partecipazione alla lotta contro gli inceneritori insieme a Forza Nuova e ad Uno di Noi. Nel novembre del 2011, col crescere della crisi economica e politica del Paese, i gruppi fascisti locali si muovono in forma coalizzata: NON, Patria Nostra, Forza Nuova e Uno di Noi si danno appuntamento alla villa comunale per un’iniziativa di protesta contro il sistema bancario. Nella notte che precede, compaiono scritte antifasciste sui muri antistanti il luogo dove si dovrebbe tenere il raduno fascista. Ne segue un comunicato, a firma del NON, che rivolge forti critiche agli antifascisti, nonché alla Digos che alla fine del raduno ha identificato i fascisti.

Nello statuto del NON è contenuto il solito pasticcio ideologico tipico del modo di autorappresentarsi dei neofascisti: il movimento dichiara di fondare «le proprie radici nell’ideale Fascista Mussoliniano», ma di non volere «rifondare il disciolto Partito Nazionale Fascista», e inoltre di escludere la «violenza fisica, morale e/o psicologica» nei confronti di chi la pensa diversamente, ma, cionondimeno, di «fare propria tutta l’ideologia Fascista Mussoliniana» e di assumere l’esperienza del ventennio e della Repubblica Sociale Italiana (è la dissociazione impossibile ben rilevata dalla Corte di Cassazione: si veda l’Introduzione).

(http://www.nuovo-ordine-nazionale.org/organigramma_e_regolamentazione_interna.htm)
Forza Nuova

Questo gruppo effettua molte attività in collaborazione con gli altri gruppi. Ha una sede a Sannicola dedicata ad Achille Starace. Presenta un certo gruppo di aderenti a Lotta studentesca, che sono coinvolti in un episodio dell’8 ottobre 2011, quando, nel corso di una manifestazione del movimento studentesco a Foggia, si sono verificati insulti, spintoni, saluti romani e lancio di petardi contro gli studenti.
Lotta studentesca ha nuclei anche a Lucera e in qualche altro piccolo centro. Forza Nuova si è infiltrata nel recente Movimento dei Forconi, e un giovane esponente foggiano è stato indicato come referente pugliese del movimento.

CasaPound
Per loro stessa ammissione CasaPound e Blocco studentesco non hanno una presenza organizzata nella città capoluogo. 
In maniera occasionale svolgono attività con affissioni notturne di striscioni dinanzi ad uffici pubblici, banche o sedi di Equitalia, mescolandosi con qualche bandiera a cortei di protesta cittadina o emettendo comunicati e prese di posizione sulle problematiche locali. Promuovono iniziative culturali (presentazione di libri su D’Annunzio e l’impresa fiumana, commemorazione delle vittime delle foibe), o azioni di stampo demagogico e populista quali la distribuzione gratuita di pane (1 dicembre 2008). 

Il 2012 è stato inaugurato a Foggia da un’aggressione subita da un gruppo di antifascisti, secondo un rituale che sta diventando un classico: il fatto deve avvenire di sera, in luoghi pubblici, in maniera tale che esso possa essere qualificato come una semplice rissa per futili motivi. 
Questa incubazione di violenza è sfociata, da ultimo, nel grave episodio di fine febbraio, quando CasaPound stava festeggiando (“finalmente”, dal suo punto di vista) l’apertura di una sede, denominata «Il Carapace, Avamposto non conforme». Nel locale pare che non vi fosse più di una ventina di persone. Un gruppo di militanti di sinistra ha manifestato contro l’apertura della sede; si sono verificati scontri la cui dinamica non è stata chiarita. Qualcuno dei neofascisti è stato medicato per ferite lievi. La Digos ha arrestato cinque militanti di sinistra quali presunti aggressori; il Gip pur convalidando il provvedimento ha messo in libertà gli indagati per mancanza di esigenze cautelari.

6. Taranto
Il caso Cito

Le dinamiche del neofascismo tarantino sono fortemente segnate, soprattutto negli ultimi vent’anni, dal fenomeno Cito: la vicenda di un ex squadrista degli anni ‘70 che riesce negli anni ‘90 a diventare sindaco del capoluogo ionico, coalizzando intorno a sé vasti consensi a colpi di populismo. Il fenomeno non è esaurito, nonostante le disavventura giudiziarie del protagonista: di recente il figlio di Cito ha operato per coalizzare forze di estrema destra, liste civiche costruite ad arte per rappresentare qualche lobby e ritentare l’assalto alla città dei due mari. Ma il vero regista dell’operazione che ha consentito nel 2012 al “giovane” Cito di competere come candidato sindaco è sempre il padre, Giancarlo Cito.

A Taranto c’erano dunque, e ci sono, tutte le premesse perché il neofascismo ottenga e conservi un ruolo politico e istituzionale ingombrante, se non fosse – occorre riconoscerlo – per il contrasto di un combattivo antifascismo, ben rappresentato nella città. 
Forza Nuova

Va ricordato tra tutti il tentativo fallito di Forza Nuova di stabilirsi tra il 2000 e il 2002 nel quartiere Salinelle, uno dei quartieri in cui sono radicate le forze di sinistra. La ferma opposizione di queste alla intrusione provocatoria del gruppo neofascista fu pagata con arresti di militanti nell’ambito dell’inchiesta sull’area antagonista meridionale, poi approdata a un nulla di fatto.

Si arriva così all’episodio del 9 luglio 2005, quando – dopo ripetute azioni di disturbo compiute nei giorni precedenti ai danni di un gruppo musicale di giovani di sinistra – l’uscita di una schiera di neofascisti dalla sede del Fronte Nazionale e di Alternativa sociale, in direzione del vicino locale del gruppo musicale giovanile, è seguita da una rissa, alla fine della quale un fascista recandosi in ospedale afferma di esser stato accoltellato da un ragazzo di sinistra. Nel giro di un anno la sede dei Pdci di Taranto è oggetto di attacchi vandalici da parte di soggetti che a detta dei Comunisti Italiani sono riconducibili a Forza Nuova, visto che dopo ogni attentato sui muri e sul portone sono affissi adesivi di Forza Nuova. La stessa sezione è fatta oggetto nel gennaio 2007 da un vero e proprio attentato dinamitardo che a detta sempre dei responsabili della sezione è riconducibile alla medesima matrice. Ancora nel 2008 è la sede di Pulsano del Pdci a essere presa di mira.
Dal 2009 Forza Nuova riapre ufficialmente i battenti in città, stringendo più intensi rapporti con il Movimento Nazionalpopolare; con esso inizia a fare delle puntate a Brindisi, alla ricerca di sostenitori capaci di riaprire una sede in città. Nella primavera del 2011 sono in due “decime”, provenienti da Taranto, ad intervenire dinanzi alla tendopoli di Manduria e nelle piazze cittadine della stessa Manduria e di Oria, diffondendo messaggi razzisti e xenofobi. 
La consistenza del gruppo e l’età, che va dai diciotto anni sino agli oltre trenta, mostrano come vi sia stato un primo passaggio generazionale e come la possibilità di travaso di esperienze di violenze ed aggressioni possa essere in atto o già compiuto tra coloro che vogliono contendere il primato ai concorrenti di Cito.
CasaPound
CasaPound di Taranto di fatto non è attiva in città, bensì ha referenti a Ginosa Marina dove il 14 gennaio 2012 ha fatto la sua festa di tesseramento. Il 10 febbraio ha tenuto una fiaccolata sulle foibe e ha affisso striscioni sullo stesso argomento a Manduria: in quella città, dopo le “visite” fatte ai migranti nella primavera del 2011, hanno fatto qualche aderente.
Le drammatiche vicende relative all’Ilva e ai movimenti di protesta civica non hanno, per fortuna, aperto spazi alla demagogia neofascista.  

7. Campi di addestramento neofascisti in Puglia

CasaPound, come d’altronde Forza nuova, persegue sul territorio nazionale una “linea sportiva” con lo scopo di educare i militanti allo sforzo fisico, finalizzato sia a sostenere eventuali confronti individuali e di piazza, sia a condurre azioni più impegnative, di insurgency / counter-insurgency, compresi i movimenti su terreni accidentati ed isolati. Tale “linea sportiva” include l’escursionismo di alta montagna, il paracadutismo, l’immersione subacquea, le moto e auto da competizione, le arti marziali, il pugilato e lo judo.

Tutto ciò non si allontana dallo standard dei campi paramilitari tipici degli anni 70 che avevano, fra l’altro, lo scopo di apprendere le tecniche di sopravvivenza in ambienti accidentati ed esercitare capacità multiruolo.

Approfittando di particolari opportunità presenti nella zona del terremoto abruzzese, CasaPound ha creato tra il 2008 e il 2009 il progetto «La Muvra», finalizzato all’escursionismo di alta montagna e all’allenamento agli sport estremi. L’esperienza della Muvra ha avuto successo ed è riuscita perfino a coinvolgere – secondo il metodo tipico di CasaPound – organizzazioni sportive che non erano precisamente consapevoli dell’identità politica del loro partner. È avvenuto per esempio a Ostuni dove associazioni escursionistiche, ciclistiche e ambientaliste hanno collaborato con La Muvra Pugliese nella celebrazione della giornata dell’Escursionismo, nel maggio 2010.

All’inizio di autunno del 2011, CasaPound pugliese ed in particolare barese organizza il primo campo formativo nell’Alta Murgia, ritornando alla tradizione dei campi degli anni 70 che si svolgevano in aree notoriamente utilizzate dall’esercito e dai corpi speciali e dove non risultava scandaloso vedere giovani in mimetica correre, addestrarsi, sparare ecc.

Il manifesto propagandistico del Campo è chiaro: survival, pronto soccorso, combattimento urbano, orientamento, cameratismo, musica, metapolitica ecc. Nell’elenco degli argomenti trattati vi sono quelli di qualunque corso di sopravvivenza compresi l’uso del GPS, la lettura di cartine planimetriche, la capacità di Basic Life Support, ovvero l’intervento di primo pronto soccorso anche su lesioni importanti. Ma l’argomento decisamente più interessante è il Close Urban Combat, ovvero il combattimento urbano a breve distanza. 
(http://www.casapounditalia.org/index.php?view=details&id=478%3Aid-campo-formativo-cpi-bari&pop=1&tmpl=component&option=com_eventlist&Itemid=101)

Dovrebbero nutrirsi ben pochi dubbi sul fatto che si tratti di un addestramento a forme più o meno esplicite di guerriglia urbana, in relazione a cortei nei quali ci si intende infiltrare o creare momenti di destabilizzazione. I termini sono edulcorati ma chiari: il corso comprende fra l’altro lo studio del codice civile e penale in materia di difesa e sicurezza personale. Non sembra essere casuale quello che è un atteggiamento ricorrente dei militanti di CasaPound: quando qualche esponente di sinistra denuncia di essere stato aggredito da loro, questi si giustificano sostenendo di essere stati a loro volta aggrediti e di essersi limitati a difendersi.

Il format di questi campi prevede anche l’addestramento all’uso del kubotan: si tratta di un attrezzo particolare di piccole dimensioni che si può portare con sé presentandolo come un portachiavi. Di questo attrezzo di difesa personale esistono parecchie versioni: da quella che contiene una bomboletta al peperoncino a quella “proibita”, in acciaio e munita di punta e di pesanti chiavi affilate da usare come punteruolo e frusta. Ovviamente questa tecnica viene insegnata da esperti istruttori. In Puglia sono poche le palestre di arti marziali che allenano all’uso del kubotan; sembra che ve ne sia una a Barletta. 
L’elenco degli argomenti trattati da CasaPound Bari nel campo formativo di Altamura termina con una voce particolarmente indicativa: «azioni di gruppo nella gestione di un aggressore secondo standard operativi». Si tratta di tecniche in uso nei reparti antisommossa di polizia e carabinieri: tecniche raffinate che hanno bisogno di un forte affiatamento nella coordinazione delle azioni di ogni individuo e che hanno nel gruppo un capo riconosciuto.
Alla questione abbigliamento è dedicato un format del corso: a tutti i partecipanti è richiesto di portarsi una kefiah palestinese, una sciarpa e un passamontagna definito eufemisticamente cappello in lana con visiera, con l’indicazione che si imparerà come vestirsi per ogni occasione.

Il campo di Altamura assume un certo rilievo anche nella competizione tra i gruppi dell’estrema destra: quasi contemporaneamente, ai primi di ottobre 2011, altri gruppi legati al circuito degli ex di Avanguardia Nazionale e del Fronte Nazionale di Freda, “vecchia guardia”, organizzano nelle Marche un campeggio – tra fuochi sacri, musica, addestramento a difesa personale e corsi di sopravvivenza – di cui troviamo notizia sul sito Cantiribelli.it, dove i gruppi della Canzone Nera hanno modo di pubblicizzarsi. 
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